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SEZIONE SECONDA. 

Articolo DEaMO. 

Degli ÌDSiitutì di seppellimento, delle se- 
polture e de' luoghi di seppellimento. 

Sepulcrt lini vero in illis locii nullo modo excultis , neque 
ad culturam aptis. — Neque enim a vivis, neque a inortuis 
tclluris Aecunditaa iropedieoda esi. 

, Pljto^ De legibusy lib. XIL 

• § *. “ 

Oggetto di quest* articolo, 

.i\.LLORCBÈ tenui diacorso »ui pubblici régo» 
lamenti di nettezza bo eapreasamente riservato 
a questo luogo il parlare dei regolamenti per 
le sepolture (i). È vero però che ove ho posto 
sotto gli occhi del pubblico il pericolo di ve- 
nire seppelliti vivi , bo anche fatto preventi- 
vamente menzione delle costumanze , secondo 
le quali alcuni popoli aveano in massima di trat- 
tare i loro morti (a) : nondimeno dissi io ciò 
soltanto in riguardo ai tempo, scorso il quale 
veoiva da essi deciso, che era tolta ogni spe- 
ranza di poterli richiamare a vita, e che il loro 
allontaiiaiuento dai vivi dovea essere per sempre. 



(i) V. il voi. VII, set. rV, ari. 3,8 i4. 

('2) V. il voi. precederne, ari. 5 , SS 33, a 3 , a{, 38. 
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SEZIONE SECONDA. 



§ 



Necessità di questi instituti. 



Gli auimali , i quali in luoghi stabiliti stanno 
insieme in grandi società, non possono, come 
le creature isolate , qua e là vaganti , abban- 
donare a sè stessi i cadaveri della loro specie 
senza che sieno costretti ,• per non esporsi alle 
conseguenze della putrefazione , o pur anco a 
quelli del contagio , o ad abbandonare imme- 
diatamente il loro luogo di dimora , o vero ad 
allontanare i cadaveri. Per lo che noi vediamo 
la repubblica delle api rinchiusa in una ristretta 
arnia , oppure nell’ angusta cavità dì un al- 
bero , — ‘ la società delle formiche erranti, che 
alloggiano in un semplice mucchio di sabbia, 
allontanare^ colla maggiore sollecitudine i morti 
loro concittadini , oppure allorché ciò non gli 
venga possibile, coprirne i cadaveri col mele, 
oppure con una materia resinosa, e preservarli 
colia più scrupolosa diligenza dalla putrefa- 
zione. Io quanto agli animali morti che appar- 
tengono alle classi che non vivono in società, 
oppure sono raminghi, la natura ha stabilito loro 
tanto nell’acqua, quanto sulla terra altrettante 
sepolture , e queste sono quelle degli animali 
rapaci , ed una grande quantità di insetti e di 
vermi ; di coi ciascuna ha la sua propria preda, 
destinata alla particolare sua nntrìzione , che 
col mezzo de’ finissimi suoi organi dell’olfatto 
fiutando da lontano, viene loro additata a buon 
tempo, pria che l’atmosfera venga avvelenata 
dalie esalazioni della putrefazione dei cadaveri 
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che ne accaddero. Nessun’ anatomico col suo 
acuto scarpello alla mano sa preparare così 
speditamente e cosi esattamente lo scheletro 
degli animali piccioli , qua! sono i sorci e lo 
rane, al modo che fa una turba di formiche; 
e colia stessa speditezza pure, quantunque con 
minore maestria , una società di jene afTamate 
si spedisce le carni colossali di un ucciso ele- 
fante ; cosicché noi uomini , se ci potesse riu- 
scire di sradicare affatto dalla terra tutti gli 
animali di rapina ( imperciocché essendoci noi 
compiaciuti di dichiararci dominatori dei mon- 
do , ci imbaldanziamo nel farli servire nello 
stesso mentre ancor vivi alle sole nostre ta- 
vole reali ) , noi che siamo quanto incauti al- 
trettanto invidiosi , priveremmo da noi stessi 
del mezzo il più possente che la provida natura 
ha stabilito per distruggere i cadaveri perni- 
ciosi che verrebbero a rendere nel più alto 
grado infetta 1’ aria. Si rammenti qui ora ciò 
che io ho detto antecedentemente in riguardo 
ai gran mali che sovrastano alle abitazioni degli 
nomini che sono in molta vicinanza agli scor- 
ticato] ( 1 ), alle forche (a), ai laboratorj ana- 
tomici (3). Egli è pure facile il comprendere 
doversi dalle umane società sollecitamente dare 
pensiero , a fine sia eseguito il più conveniente 
allontanamento de’ loro morti dai vivi. 



fi) Voi. VII, se*. IV, srl. 3, S ta. 
(a) Voi. cit. , 5 i3. 

(3) Voi. cit., 1. c. 
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< ; Storia g^erale degli instituti pe' morti. — • 

' • Diverso aHontanamento de' cadaveri. 

I I regolamenti pe’ morti presso i diversi po- 
poli ( su cui io qui riferisco solo ciò che serve 
al mio scopo ) erano molto diversi , come di 
leggieri si può immaginare, secondo diversi 
erano i luoghi delia loro dimora , la loro ci- 
vilizzazione , e segnatamente la religione loro. 
L’ acqua del mare è pe’ marina] , allorché si 
trovano impegnati in lunghi viaggi, la più na- 
turale e la più ordinaria sepoltura. I litofagi , 
dice Celio, gettano nel mare i loro cadaveri, 
e sono dell* opinione essere cosa affatto indif- 
ferente che siano essi distrutti o nel fuoco o 
nella terra , oppure nell* acqua. Quasi tutti i 
popoli che abitano lungo il fiume Gange get- 
tano , come io ho altrove accennato (i), i loro 
morti nell* acqua , in vero fatta santa. Gli an- 
tichi Albanesi sono del fermo sentimento ch'egli 
è un peccato il trattenersi molto coi morti. Si 
sa altresì che i Golchìci cucivano in una pelle 
i loro morti e gli appendevano agli alberi (a). 
1 Cauri ed i Persiani dell* antica religione non 
seppellivano i loro morti per tema che la terra 
ne fosse contaminata , ed in cambio erano questi 
liberamente tenuti esposti , senza distinzione di 
sesso , su alte torri , ed ivi abbandonati all’aria 
ed agli uccelli di rapina (3). È generalmente 

(1) Voi. cit. , se^. II, art. 5 , S 22. 

(2) JEUASI , Far. Hist., I. IV. 

( 3 ) Chardin , Fojrages , t. X, 
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probabile che i primi viventi uomini , ancora 
qua e là sparsi come gli altri animali, abbiano 
trovato la sepoltura nei visceri delle loro com- 
pagne creature. Gli Ircani gettavano i loro ca- 
daveri in preda ai cani , che mantenevano per 
quest’ oggetto. 

§ 4. 

Seppellimento famigliare. 

Fino a tanto che il figlio , presso i popoli 
già per qualche po’ civilizzati , poteva reggere, 
erano i resti dell’ estinto padre una santa re- 
liquia della famiglia da cu^ era grave pena il 
separarsi ; ma si dovette poi presto prendere 
la determinazione di deporli o nella terra pa- 
terna , ovvero in quella vicinanza (i). La co- 
stumanza di imbalsamare i morti, che era in 
uso presso gli Egizj , quantunque invenzione 
già di piò tarda orìgine, s’appoggia proba- 
bilmente alla brama di sapere che il genitore , 
ovvero il figlio non fossero , anche dopo la 
morte, afifatto separati (a). Cosi pure anche 



^ ( 1 ) Servius dice . Moris fuit apud Majores ut qui mortuus 
esset domum referrelur et in Ula sepeliretur. L'opinione la 
più comune relalivpmente all'origine del servigio de' Lari e 
degli Dei famigliari tiene per fermo che essendo nei più 
antichi tempi siati seppelliti i morti nelle case che aveano 
abitato vivendo, ne sia venuta l'idea che Inspirilo de' morti 
dimorava in esse ancora, producendo bene o male, e che 

r rciò dovea essere venerato. SE«y. Hori. ad Firgil. .£n., 
5, V.64" — Jsidor. Ilispalcns. i5, ii. 

(u) Secondo Sirabonc eraiin uso presso gli antichi abitanti 
della Moravia di iondere con una materia vitrea parie de' loro 
morti, e di conservarla nelle proprie case* Ccourapltice , iib. 
XVII} edit. Hcreshachii . p. 538. 
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gli Ebrei ci assicura Tacito , oon bruciavano 
i loro cadaveri , ma bensì , secondo il costume 
degli Egizj, gli imbalsamavano (i). Già al tempo 
dei primi patriarchi esistevano i sepolcri delle 
famiglie, la cui alienazione per denaro era pu- 
nita col cambiamento del nome (a). I poveri , 
i quali non potevano procurarsi alcuna se- 
poltura particolare , dovevano necessariamente 
essere seppelliti in luoghi aperti; e vediamo 
noi pure anche al presente le nostre Comunità 
Ebree seppellire i loro cadaveri , ed in vero col 
viso rivolto verso l’ oriente , in un proprio 



(■) Lib. V. Gli Ebrai erano costretti da una legge a sep- 
pellire i loro moni. Jean. NicoLÀY dice: Plura tamen et 
frequeniiora Judxoriim sepulcra extra urbes , in locis a vi- 
ventiurti domiciliis remolis fuisse , ostendit evidenter scriptura 
variis exempìis , ium ob niloreni et sanitatem , tum ne con- 
taminareniur, — Libri quatuor de Sepulcris Hebreeorum. Lugd. 
Balav. i^o6> 

(a) Postquam (Ephron) predo rictus est , ut sepuìcrum ven- 
deret argento f licei cogente Abraham, Vau Utero, quee apud 
illos prò O legitur , ablata de ejus nomine est ; et prò Ephroa 
appeìlatus est Epbran : significante scriptura , non cum con- 
summatte perfecteeque virtutis , qui potuerit raemorias vendere' 
inorluorum. Sciant igitur qui sepulcra venditant et non co- 
gunlur ut accipiant prelium, sed a nolentibus quoque extor- 
quent, immutari nomen suum et perire quid de merito eorum, 
cum etiam ille reprehendatur occulte , qui invilus accesserit. 
Divi Hieronymi Stridonniensis, opera orania , t. Ili, p. 334 , 
d. — L’ ambasciadore francese signor Deshayes, ioviato da 
Luigi XIII nel 1631 alla Palestina, dice: La coutume pormi 
ks Juifs idétoit pas tPenterrer les corps comme nous faisons 
en chretienlé } chacun, selon ses mojrens , faisoit pratiquer 
dans- quelque roche une forme de petit cabinet ., oìi Fon met- 
toit le corps que Fon étendoit sur une table du rocker mime ; 
et puis on refermoit ce lieu aree une pierre que Fon mettoit 
derant la porte , qui n’avoit d’ordinaire que quatre pieds de 
haut. — V. Chateaubriand , Itinéraire de Pariv- à Jeru- 
salcm , t. II, p. a 18. 
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campo pei morti circondato da an maro (i). 
1 Cori portano il latto , conservando per tre 



(i) Y. il voi. prec., ove ho esposto la mia opinioDe sul 
troppo sollecito seppellimeoto degli Ebrei. — Mi fu di somma 
a piacevole soddisfazione il leggere un anno dopo nell' in- 
teressante ScHERp’s Jrchiv der medizittischen poUiejr, VI b., 
8 . 9o5 e seg. , la interessante lettera di Mosè Mandelssohn , 
ed il comprendere da essa , che questo rispettabile filosofo 
ebreo non meno di me disapprovava quel precoce seppelli- 
ineoto de' suoi colleglli di fede ; nello stesso tempo provò 
che presso gli Ebrei dell' antichità non poteva accadere il 
caso f che alcuno fra di loro fosse seppellito vivo. Essi col- 
locavano cioè , die' egli , i loro morti in cavità ed in volte 
sotterranee , e li facevano ivi custodire per tre giorni per 
vedere se vivevano , oppure se per avventura potessero es- 
sere richiamati ancora a vita. Cosi si dice espressamente nel 
trattato ScUmochoth; u Si fa la guardia per tre giorni ai 
morti nel luogo della sepoltura senza prendersi pensiero che 
in ciò si seguano i costumi degli Emoriti. Un tempo vi si 
trasportò uno creduto cadavere, che visse di nuovo, e che 
poi dopo venticinque anni mori realmente. Si sa pure di un 
altro, il quale ritornò in vita, e che quindi ebbe cinque ligli 
e ebe poi morì dopo qualche, tempo ». — Restando iu vigore 
gli ordini del feudatario del paese ( il duca di Mekieoburg ) 
scrisse Mandelssohn alla comunità degli Ebrei di Sebwerin : 
non possono essi allora far meglio che seguendo 1' esempio 
de' nostri antecessori i quali fabbricarono una catacomba nella 
loro piazza per le sepolture, in cui i morti, secondo i costumi 
iotrodoUi, potevano essere purificali , sorvegliati duranti tre 
giorni, e quindi Bnalmenle seppelliti. — Quanto necessarie 
sieno le disposizioni che si propongono per impedire il troppo 
sollecito seppellimento de' cadaveri presso gli Ebrei , risulta 
chiaro dall' 1. e R. decreto austriaco in data io aprile 1787, 
nel quale colla rinnovazione dell'ordine già emanalo relati- 
vnmeule all’oggetto in discorso, si dice; u Che un terribile 
fallo é nuovamente accaduto , che cioè un Ebreo fu troppo 
presto seppellito , e che in coosegueuza venne realmente am- 
mazzato ». Jo/i. Dionis. JoHH , Lexicon der K. K Medicinal- 
Gesetze , 1 theil , s. 177. — La seguente ordinanza del redi 
Danimarca merita di essere qui conservata, u Sua Maestà si 
è compiaciuta di stabilire i scgueuli regolamenti in riguardo 
al sepprlliiiienlo dei cadaveri de’seguaci della religione ebraica. 
I." Ogni Caso di morte fra coloro che professano la rebgioim 
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anni nelle loro case i cataletti de* loro padri (i). 
Nel regno della China sono braciati soltanto 



(■brsicii , dovrà, nei luoghi in cui gli Ebrei abbiano rappre- 
aenlanti o capi, essere naoifeslato a quelli, oppure a questi, 
i quali poi ne rilasceranno gratuitamente un cerliGcato indi- 
cante l'avviso avuto sulla morte accaduta. 3.° Nei luoghi nei 
quali gli Ebrei non hanno alcuna comunità , ed in conse- 
guenza mancano di rappresentanti, la notizia dovrà essere 
«lata all’uflizio di polizia , il quale ne rilascerà gratuita- 
mente una testimonianza. 3 ° Il cadavere non potrà essere 
seppellito se non che tre giorni dopo accadutone la notizia, e 
dopo la consegna della testimonianza , ad eccezione però dei 
resi seguenti. 4 >° Allorché il morto fesse contaminato da ma- 
lattia contagiosa ; io tal caso il seppellimento accaderà senza 
alcun accompagoameoto funebre entro le 4^ ore dopo la morte 
accaduta , colle stesse vestiinenta che avea in dosso nel mentre 
morì, ed in cataletti i quali siano inlernameote impeciati o 
catramati , e dovranno questi essere seppelliti quattro braccia 
profondamente nella terra: si dovrà parimente indicare la qua- 
lità della malattia tanto nella notizia, quanto nell'attestato che 
ne verrà rilasciato. 5 .” Nel caso poi il morto non fosse perito 
per una si fatta malattia, e che la putrefazione si rendesse ma- 
nifesta pria dei tre giorni dopo la morte, allocasi dovrà eseguir- 
ne il seppellimento anche prima dell'epoca supei iorinente sta- 
bilil8,allorchè ne sia presentato l'atlcstato del medico della città, 
il quale dimostri la regolarità di questa esposizione. Quest’at- 
testato sarà rilasciato ai miserabili senza alcun pagamento, ed ai 
facoltosi col pagamento di un tallero. 6.® I servi pressoi cimiteri 
degli Ebrei, i quali danno a nolo una carrozza per cadaveri, 
oppure eseguiscono il seppellimento di un cadavere senza aver 
riguardo alle prescrizioni soprainroenlovale , verranno trattati 
col rigore delle leggi : perderanno il loro posto, e saranno 
sottoposti e una pena che verrà regolata dalle circostanze j sì 
fatti servi dovranno quindi per loro sicurezza conservare i 
menzionali attestati , a fine se ne possano servire , nel caso 
di riinostraoza , a loro propria difesa, y.® Nel caso un seguace 
della religione ebraica, sia egli un solo, oppure una società, 
osasse porre impedimento all’esecuzione dell’ ordine suddetto: 
questi pure verranno chiamati in giudizio , e sottoposti alle 
disposizioni delle leggi. Tutto ciò che è qui prescritto saià 
fatto conoscere a lutti quelli cui ne iiicumhe l’ osservanza. — 
Dalla cancelleria reale di Holstein a Kopenhageii 37 luglio 181 1. 
(i) Mabtihi , Rccueil des vofoges au Nord^ t. Ili. 
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coloro i quali non sì trovano in istato di pa* 
gare nn cataletto (i) : vi si impiega a tale og- 
getto una parte delle proprie facoltà a fine , 
durante la vita , si possa far eseguire uif ca< 
taletto di legno duro e molto durevole ; e vi 
furono famiglie le quali si procuravano per sò 
e pei loro congiunti certi legni quasi incor- 
ruttibili , e che erano ad un aito prezzo (2000 
talleri circa) (a). 

§ 5 . 

Bruciamento de' cadaveri. 



I nostri antenati Tedeschi »i tennero alla co- 
stumanza di bruciare i loro morti solo aveano 
cura, allorché trattavasi di cadaveri di perso- 
naggi ragguardevoli , di far uso di certe qualità 
di legno per formarne i roghi , ed aveano per 
massima di consegnare alle stesse fiamme le 
armi del cavaliere , e talvolta anche il cavallo 
da sella ( 3 ). La lenta putrefazione dei corpi 
sotterrati , la tenace contrarietà che eravi di 
permettere che lungi dalie proprie abitazioni 
venissero presi dalla putrefazione i proprj con- 
giunti di sangue , il pericolo nel conservare i 
cadaveri caduti in putrefazione, il timore che 
le ossa del proprio padre fossero fuori dalla terra 
gruffolate dagli animali e di vederle in tal guisa 
profanate ; e che certe malattie attaccatìccie si 



(i) Dissertation sur la religion des ChinoU, 

(1) Martini , Histoirc de la Chine. — Pcti iJAKici, The- 
saurus rerum judaicarum , p. 668 , ig. 

(3) Tacitus, De sUa, moribus el poiiuUs Germania;, 

cap. XXVII. 
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spargessero dai cadaveri di coloro che ne pè- 
riroDO , e fossero ereditate dai viventi : tutte 
queste cause possono essere state i motivi più 
possenti per determinare a dare la preferenza al 
bruciamento de’ cadaveri , piuttosto che al loro 
seppéliiniento. Anche i Greci lavavano e bru- 
ciavano i loro morti (i), affinchè, secondo 
l'opinione di Eraclito, 1’ uomo dovesse retro- 
cedere alla primitiva sua origine. Il primo che 
venne bruciato fu , al dire di Omero , Argivo 
Licinio. Certamente anche con questa costu- 
manza si commettevano non poche crudeltà: , 

erano insieme bruciati gli animali , i più cari 
servi , e perhno anche i fanciulli (a). A Ceilan 
le persone le più facoltose bruciano ancora i 
loro morti per non lasciarli in preda ai vermi ; 
mentre le più povere senza tante cerimonie 
seppelliscono i proprj. Se all’ opposto alcuno 
è morto pel vajuolo, egli è, senza a)cun ri- 
guardo alla sua condizione primitiva, consegnato 
alle fiamme (3). Nei Giappone sono bruciati 
coloro che hanno la facoltà di sostenerne la 
spesa; i restanti poi sono seppelliti a guisa 
degli animali (4). 



(i) Homebvs, Odyss. XXI y,y. 45. — ViBGtuus , Mtieid. 
yi , T. 318. — Seguatamenie poi Tjrjquellus , ad Alex, 
ab Alex. , lib. Ili , c. 7. ^ 

(■ 1 ) Francesco Peruoci , Pompe funebri di tutte le nazioni 
ilei mondo y lib. 11, p. Q7. 

(3l KitOX ) Relation dii Ceylan. 

(4) Ni EU HO P y Ambassades au Japon, — Joh. Cesset y 
I Japanesische Kirchengeschicbte y s. 4<>» 
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-§ 6 . 

Seppellimento de' medesimi. 

Plinio dice che 1’ uso del seppellimento era 
presso i Romani più antico del bruciamento. 
Il corpo di Nunia Pompilio non venne per or- 
dine suo proprio bruciato ; ma in cambio ne 
furono seppelliti due sarcofagi di pietra : uno ' 
di questi conteneva questo re , e I’ altro i libri 
santi (i). Secondo la testimonianza degli storici 
il janiculwn^ stato fabbricato a Giano , venne 
dopo più secoli riunito alla città; e vi si trovò, 
nel mentre dello scavamento accaduto ai tempi 
di G. Terenzio , il cadavere del menzionato 
Numa Pompilio il quale era conservato in un 
sarcofago di pietra (a). L’ uso di bruciare i ca- 
daveri fu introdotto da che si riconobbe che, 
essendo terminate le guerre , sarebbero gli 
stessi stati ancora esumati; non di meno la 
maggior parte delle famiglie si tenne ancora 
alla costumanza antica. 11 metodo del brucia- 
mento si conservò 6no agli Antonini ; da quel- 
r epoca si cominciò ancora a seppellire i ca- 
daveri (3). Se io ben intenda il qui sotto no- 
tato frammento di Cicerone , erano i cadaveri 



( i ) Plutàrchus , in Numan. 

(a) Gyraldus , De vario sepeìiendi ritu. — Francesco 
Perucci , I. c. , p. 46. 

(3) Paulus MàWUTìVS^ De legibus Rojpanorum, c»p. XVI, 
edii. Graevìi, voi. II, p. 58. — « Mihi quidem, dice Cice- 
’'jne , aotiquissiinum sepulturas genus id fuisse videlur, quo 
•pud Xeoophontero Cyrus utitur. Reddiiur eiiiin tenie cor- 
pus, et ita locatum ac situm , quasi operimeuto roatiis ob- 
uucitur ». De legibus, lib. II. 
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disposti nella sepoltura nel modo stesso nel 
quale i feti si trovano nell’ utero della madre; 
e ritenuto quest’uso , merita considerazione il 
vedere ancora tracce dello stesso nei più antichi 
monumenti sepolcrali de’ popoli già da molto 
tempo estinti. Malte*6run ci ha trasmesso la 
descrizione di una sepoltura in Westrogozia, 
la di cui antichità ci richiama fino ai tempi 
i più remoti. Secondo l’ incisione che vi sta , 
gli scheletri hanno in questo grandissimo 
sarcofago affatto la posizione di nn feto umano 
nell’utero materno (i). Un’eguale situazione 
avevano ad un di presso gli scheletri ne’ mo- 
numenti sepolcrali de’ Trogloditi (a). Questo 
popolo prossimo agli Egizj seppelliva i suoi ca- 
daveri iti modo , che la loro testa stava pen-« 
dente fra i piedi (3). I fanciulli , i quali non 
avevano per anco alcun dente , non erano presso 
i Romani bruciati solennemente , ma invece 
seppelliti (4). È sorprendente che questo uso 
domini in parte fra gli Indiani presso L Gau- 
rovati ed i Saraarati , i quali bruciano i cada- 



(i) Les squeleltes , à l’exception d’un seul, étoieot reo- 
funuds dall* de pelile* loges en pierres d’une auoe carré*. 
Lem- positioa accroupie se voit mieux par la figure gravée 
quVIle ne sauroit èlre décrile. Nolice iVun ancien tornbeau 
de tyestrogotliie negli Annalcs des vopragcs de la gdographic 
et de Vhisloire , tome IX, p. 36 i , 367- 

(a) Dictionnaire encyclopédique , Toy. Entcrrement. 

( 3 ) Annales des vojages , 1 . i. 

( 4 ) Annales etc. 

tt . . . . Terra clauditur iufans. 

M Et 'minor igne regi • • • 

Juvenàus, sat. XV, lib. VI, c- i?' — Beroulp ^ 
Annoi., c. 29. — Puiavs , lib. Vn> c. 17. — IlieutEH , 
De curis infantum , p. XXV. 
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Teri degli uomini adulti , e quelli poi dei fau- 
ciulli, allorché non abbiano Tetà di tre anni , 
li seppelliscooo ( 1 ). Brayer parlando de* Sa- 
moidi , dice che essi veramente seppelliscono 
i loro fanciulli avanzati io età ; ma che poi 
hanno costume di appendere ad un albero i 
fanciulli , i quali morirono pria di avere com- 
piuta I’ età di un anno (a). I Livonj , si dice , 
seppelliscono i loro fanciulli , i quali non sieno 
ancora battezzati , a canto delle pubbliche 
strade (3); ed in molti luoghi è presso i cat- 
tolici in uso di assegnare ai bambini non bat- 
tezzati un luogo separato e non benedetto nel 
cimiterio. 



§ 7- 



Sepoltura negata ai nemici ed ai malfattori. 



In risguardo ai cadaveri dei nemici, non solo 
si lasciavano essi senza sepoltura , ma frequen- 
temente si permetteva altresì che si oltrag- 
giassero, e si gettavano anche a pascolo dei 
cani ( 4 ). Per molto tempo ancora fu questa 
/ costumanza propria de’ Greci e degli Asiatici (5). 
Ercole però fu rispettato perchè non permet- 
teva che si facesse alcun insulto ai morti dei 
suoi nemici , ma in cambio , contro 1 ' uso dei 
suoi tempi , li facea seppellire , oppure accor- 
dava che i parenti loro li ritirassero a sè. Tresso 
i Romani era ordinato che i comuni nemici 



(1) Allgemeine Reisebeschreibung , XI b. , «. 374 - 

( 2 ) Sur la religion des Chinois , p. 3<54- 

( 3 ) Voyages^ I. IV. 

(4) Feithii anliquit. , tIoMER,, 1. IV. 

(5) Herbert , sur la religion des Banians , p. a. 

. RAHK. Poi. Med. T. XI. li 
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della patria, oppure le pereone che ceti come 
tali riteiiévaiio, i malvagi, i banditi, i giu8ti*< 
ziati restassero senza sepoltura. Ài tempi di 
Uipiano , il quale viveva sotto Severo ed An- 
tonino Bassiano , non potevano essere seppel- 
liti i nemici , i cittadini che si erano condotti 
ostilmente verso la patria , oppure vi avessero 
portato la guerra (perduelles) ^ gli impiccati, i 
crocefìssi, oppure i suicidi dementi (t). Questa 
fu la cagione per la quale anche i Greci non 
Tollero bruciare il corpo di Ajace. Lo stesso 
accadde a Meno re di Tebe (a). Servio ci ri- 
ferisce che nei libri pontifici è stabilito che 
quegli il quale colle proprie mani si fosse posto 
il capestro , ed impiccato , debba essere via 
gettato e lasciato senza sepoltura (3). Questa 
legge ha la sua origine da Tarquiuio Prisco. 
Nel progresso fu però essa così mitigata , che 
vi erano sottoposti soltanto coloro , i quali si 
fossero strozzati per avere commesso un delitto; 
gli altri però i quali si impiccavano semplice- 
mente, perchè loro era diventata nojosa la vita, 
ue erano eccettuati (4). lu trovo che la legge 
di Mosè , già da me un' altra volta riferita , 
quanto è umana, altrettanto è giusta. « Allor- 
ché un uomo ha meritato la morte ed è stato 




( 1 ) Conr. TVilh. Streckba , Dissert, jurid. de mortuis^ 
Erford. 1739, S VII. 

(2) Su di questo dice Stazio 

u Veiat igne rapi , pucemque sepulcri 

<i Itnpiis ignaris, ne quiquaiii inauibus arcet ». Theb.fì, lY. 

( 3 ) In i 3 jJìn. 

(4) Jul. MmvTOLUs, Diss. de Romanorum scpukris. Edit. 
Graevii. Idem , Dia, de pwnis. 
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coiulannnto all’ ultimo supplizio , e venne in\- 
]>iccaco ; non si deve perciò lasciare il suo ca- 
davere sulle forche , mentre un impiccato è 
una bestemmia contro Dio ; laonde tu non devi 
contaminarne il tuo paese ; il quale il tuo Si- 
gnore , il tuò Dio ti ha dato in patrimonio (1) ». 
J Galli all’opposto appendevano, dopo una bat- 
. taglia vinta , i capi dei loro nemici al collo 
de' loro cavalli e li strascinavano pubblicamente 
a casa , affinchè fossero a scherno , e 'come è 
ancora in uso presso i Turchi, le teste de* più 
ragguardevoli vengono conservate mediante de- 
gli aromati , e fatte vedere ai forestieri senza 
che possano col mezzo del danaro essere cam- 
biate (a). 

§ 8 . 

Viste nel bruciamento. — • Risguardi degli antichi^ 
sulla morte apparente. 

Da ciò si rileva che presso tutti ì popoli 
i quali avessero appena fatto qualche passo 
nella civilizzazione , fu principalmente o il bru- 
ciamento , oppure il seppellimento dei morti, 
il mezzo destinato a separare i morti dalla so- 
cietà de’ vivi, senza che questi ne frappones- 
sero alcuna evidente difficoltà. Io ho già al- 
trove' dato a comprendere che questa separa- 
zione presso ^li antichi Romani era stabilita 
con tutta la circospezione delle leggi sulla 
possibilità di ritorno alla vita dalla morte ap> 



(t) Dcuteron., c. XXI, v. 22 , 23 . 
(2) Srtt.i£Oi àeograph . , lib. IY« 
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parente. C. Celio dice cliìararoeute che presso 
i Romani i cadaveri erano inibaleamati dai prò- 
prj parenti, a fine, nel caso continuasse ad 
ardere ancora in essi qualche scintilla di vita 
e non avesse ad estìnguersi affatto , potessero 
di nuovo essere richiamati al giorno (i) : si 
credea cioè , dice Servio, che il lavamento col- 
r acqua calda potesse nel miglior modo risve- 
gliare il nascosto spìrito vitale ( 2 ). Sì lavano 
i cadaveri , dice Luciano , si bruciano all' in- 
torno di essi i più preziosi aronaati , si circonda 
la loro testa con un' elegante corona di 6ori , 
e si vestono coi loco migliori abiti (5). Secondo 
le notizie che ci dà Gyraldo , quando presso 
i Romani un individuo cessava di vivere , il 
suo corpo si teneva in custodia per sette giorni t 
durante il .qual tempo era lavato , imbalsamato , 
baciato, pianto, ed esclamato. Nell'ottavo giorno 
se ne ifacevano i funerali , ed il corpo venia 
bruciato \ nel nono poi era depositato (^). 



(1) Nella prefazione al libro X. 

(•j) CjtJLlUS , Ve projimis Romanorum rilibus , p. 

(3) Rabbi PJPJ ci parla dell’uso presso gli.aoiicbi burei 
dell’ avviluppamento, che si eseguiva eoa una grossolana 
veste di canevaccio, fosse anche dei valore di un solo fiorino 
Moid Katan , p. a3. 

(4) De vario sepeliendi rifu ; quindi si diceva : « Defletu; 
atque eonclamaUis processerai raortuus ritusque patrio poinp 
funeris pnblici duclabalur per forum ». Mei, II ^ post, med 
p. 12 Ó Elmenh. — Si osservi ciò ebe io ho già detto si 
quest’oggetto nel voi. Vili, sez. JI> art. 5, S 
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§ 9 - 

Baclammto de morii. 

La prima coaa che si eseguisse nel mentre 
dell’ agonia , si era che, il parente il più pros- 
simo , oppure, presso ì maritati, quegli che ne' 
restava , dava ai moribondo ( quasi per acco- 
glierne la di lui anima ) I’ ultimo bacio , e gli 
chiudeva gli orchi. Appena posto sul rogo, 
ove il cadavere era collocato sul dorso, gli si 
aprivano di nuovo gli occhi, come se egli avesse 
a guardare ir cielo. Presso i Cristiani Greci è, 
al dire di Tournefort , di uso generale , che i 
parenti , e segnatamente il marito , oppure la 
moglie , bacino la bocca del morto , fosse egli 
anche perito per la peste. Ànche'presentemente 
sono i morti in Russia , presso tutti i Greci, senza 
distinzione , baciati dagli amici e dai parenti. 

§ IO. - 

Lavatori, preparatori de’ cadaveri. Schiamazzi 
delle donne. — Suono con strumenti da fiato. 

Erano stabiliti per lavare, imbalsamare, e 
stropicciare alcuni lavatori di cadaveri pre- 
paratori di cadaveri (PoUinctores) (i). Le Pre- 
ficae erano alcune piagnone cbé si raccoglie- 
vano all’ intorno del morto , e che di tempo 



(i) Plaut., Poen. Prot.65. Vlpiakvs ,in Pandeclis,'W^ 
3, 5, 8 8. SERrius ad Virgil, jEneid., lib. I. C. Celsus 
in prcufal. , lib. X. Casàuvs Romanus, I. c., p. •xi']. 
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in tempo egclaraavano a tutta possa ( concla- 
matìo ) , cosicché nel caso fosse esso sola- 
mente morto in apparenza, potesse per mezzo 
delle loro grida essere risvegliato (i). Lo schia- 
' mazzo delle piagnone era accompagnato da nu 
flauto. Alcuni degli astanti si battevano forte- 
mente sul petto ; altri si strappavano i capelli , 
e si stracciavano le guance : secondo ci narra 
un celebre scrutatore dell* antichità non si ac- 
contentavano trattandosi di persone ragguat- , 
de voli morte delle semplici esclamazioni ma 
( come si rileva da un bassorilievo che si trora 
nel Louvre di Parigi ) si faceva ttso altresì -di 
trombe, e trombette acutamente squillanti per 
operare più fortemente sugli organi del loro 
udito (a) ; se poi si avea inutilmente schia- 
mazzato all* intorno del morto , non sì prendeva 
più ulteriore pena per richiamarlo in vira (3). 
Tutti quelli poi che aveano avuto qualche in- 
cumbenza all’intorno del cadavere, erano al- 
tresì obbligati a lavare per tre volte il di hii 
corpo (4). 

Licurgo stabilì che si dovea piangere per un- 
dici giorni il morto pria di seppellirlo (5). 



(i) Plavt. Tn.c. Il, 6, i4, J.A. JoJCHiui, Diss. jurid., 
de vivi sepultura^ delieto ) et poena, S 
" (a) Dictiormaire encrclopédiqu^ v. Funeraiiles. 

. (3) « Medici coDclamalis, desperatisque corponbus non adhi- 
Ijent nedentes niauus ». Apvlej , Doctr. Piati j II j po*I 
med., p. ai , l^l. Elmenb. . ' 

(4) ViRCUiVS , dEneid., lib. I, v. 

(5) S, Fr. Pervcci, 1. c. , lib. I, p- aao. 
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§ i»- 

Imbalsamamento. 



a3 



À fine poi 1 cadaveri , senza che fossero loro 
levati i visceri, potessero resistere alla putre- 
fazione durante il tempo di otto giorni , che 
secondo la costumanza de* Romani venivano 
conservati per poi bruciarli , si copriva tutta 
la loro superficie con del mele (i). Per lo 
che la bile era presso gli antichi il simbolo 
della vita , ed il mele quello della morte (a). 
Forse accadde per questo motivo, che gli Ebrei 
nei passati tempi non facevano alla Divinità 
alcuna olFerta di mele ; così puro nessuna cera 
venia da essi! bruciata nel tempio essendo questa 
tratta dal mele ; ma invece volo dell’ olio d’ u- 
liva (3) ■— Allorché vi fosse mancanza dì mele, 
si impiegava, per lo stesso oggetto, della ce- 
ra (4). Il terzo modo per preservare dalla pu- 
tredine era di intonacare i cadaveri con del- 



(i) Pliaio, dice; « Mellis quidem natura la lis est, ut ^ 
putr68ccre corpora non sinai ^ jucuuHo sapore atcjQC non 

aspero , alia , quam salis natura ». Lib. XXII, cap? 

Presso Zenofonte si dice ; » Melle ubiitus domum deportatus, 

»c r.>gi»ni sepiilliiram conseculus ». Griecorum historia, lib. V. 
(a) CoBLlVS HoDlO; lib. i8 , cap. i n. 

(3) fvevit. 2 . S. Gerooimo dice : « In Domini sacrifìciis mel 
non olFerunt, ceraque contempta, qu-a! mellis hospiliura est , 
oleum acccnditur in tempio Dei quod de amaritudine expri- 
roiiur olivarum *>. j4d Guudentium , de ùifhntuUB education&l 
Opp. omn., t. I . p. ii5. 

(i) Emilio Probo dice di Agesilao: u In morbnm impliciliis 
dercssit. Ibi cum amici, quo Sparlam faciluis perferre pos- 
seul , quod mel non hab. rent, cera circunifudetuul , alque 
in domum retulerunt ». Lo stesso dice Plutarco. 
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rollo di cedro (i). La quarta tnaniera consi- 
steva nell’ impiego di diversi aromati, la' coi 
cognizione è giunta fino a noi , e co’ quali per 
secoli vennero conservati i cadaveri dalla pu- 
trefazione (a). 

§ la. 

Custodi de* cadaveri. 

Dopo che i preparatori de’ cadaveri ( Libi- 
tinarii ) (3) aveano eseguite tutte queste fun- 
zioni, addossavano al cadavere imbalsamato una 
toga bianca , oppure , se era un personaggio 
d’ alto rango , il più splendido suo vestito; ed ' 
allora era vicino il tempo del bruciamento ; 
ma frattanto si poneva il defunto all’ ingresso 
della casa , oppure nel vestìbolo , su di un letto 
da morto coi piedi rivolti verso la porta , e 



(i) M Priinus sudor cedri! (o piuUoslo la piu sottile resina 
del cedro ) aquce modo fluii canali. Hoc in Syria cedrium yo- 
calur, cui tanta vis est, ut in £gypto corpora bominum defun- 
clorum peifusa serventur ». Plinjus, I. XVI, c. II. — u Gli 
abitanti dell' isola Rukbiya ( una delle isole di Sandwicb ) 
lavano, giusta riferisce Kruseiistern , i loro morti. Gli amici, 
ovvero i parenti più prossimi del morto devono poi restare 
per alcuni mesi ad assistere il cadavere , e lo stropicciano 
coll’ olio di Gocos per impedirne la putrefazione. Il cadavere 
diventa con questo stropicciamento duro come una pietra ed 
indislruiUbile Reisc um'die ìVelt. St. Petersburg i 8 io. 
I theii, s. 190 - 193 . 

(a) Càsjlws Romanus , 1. c. p. o53. ' 

(3) Questi Libitioarii, dopo cui furono i Pollinctores, erano 
provvisti di tutto ciò che era necessario per preparare il 
morto. Essi aveaoo questo nome , perchè le loro ofGciue erano 
nel tempio di Venere Libitiua, in cui erano anche registrati 
i morti. Altri lo deducono dalla dea protettrice dei mouumenli 
sepolcrali. Libilina vita Sfetokius in Ucrontì, cap. 35. 
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vi BÌ Iacea un discorso funebre ( laudatio in 
rostris ) , e dopo questo , fattosi un solenne 
invito pel funerale, era via trasportato (i), 
e si passava per la porta Uhìtìnica — pei pri- 
mf vi si trovavano i nobili sul campo di Marte, 
ed i restanti abitanti erano alla distanza di un 
tratto di due mille passi dalla città , ed in 
vicinanza dei loro sepolcri ; quindi il morto 
era recato al rogo ( rogus pyra ) (a). Allora 
questo , pria che fossero poste sotto la cata- 
sta le ardenti iìaccole , venia purificato e be- 
nedetto ( lustrano ) , e circondato da una gran 
quantità di popolo (3). Posto sul rogo, gli era 
prima di tutto, come ho già altrove accen- 
nato' , tagliato via un dito ( 4 ). 

§ i 5 .~ 

Urne per raccogliere le ceneri. 

Dopo il bruciamento de’ cadaveri le ossa , 
restate spogliate dal fuoco erano raccolte da 
mani pure , lavate con latte e vino , e custo- 
dite in un’ urna insieme alle ceneri (5). Le urne 



(1) Era cioè annunzialo pubblicamente da un araldo. « £';rc- 
quias L. N. fila quibus est commodum ire , tempiis est, ollus 
(ille) ex tedibus effertiir ». 

(9) In conseguenza di un ordine emanato dai consoli A . Claudio 
e G. Nerbano Dio, Kb. 48. Pei poveri vi era la pubblica ca- 
tasta ( ustrinà ) , di cui Marziale dice : 

u Quatuor inscripti portabant vile cadavcr, 
u Accipii infelix qualia mille rogus ». ' 

E pigr. yS, lib. Vili. 

(3) Qointiujnus, declatnat. 3ag. 

( 4 ) V. il voi. prec. 

(5) Casalws Romanus , p. a54- 
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de’ Greci erar.-> più volfe bì grandi die i cada- 
veri in esse , dopo che antecedentemente erano 
stati lavati col vino e colle lagrime , ed or- 
nati di fìori , come hanno fatto gli Sciti ed i 
Marsigliesi, si potevano conservare ritti in pie- 
de (i). Del resto non era indifferente anche 
pei cadaveri che si seppellivano ^ il modo di 
giacere nella terra, e per distinguersi dai Fe- 
iiicj che volgevano i loro morti verso ponente, 
dovea piuttosto essere rivolto il loro viso 
verso levante. 

§ * 4 - 

^ Nuova introduzione del seppellimento , 
ma fuori della città. 

Molte sono le cagioni per le quali al tempo 
degli Antonini i morti non venivano più bru- 
ciati , ma in cambio si seppellivano , — e cer- 
tamente fuori della città : primieramente per 
non contaminare le offerte, le quali per Io più 
si eseguivano in città (a) In secondo luogo , 
per non avvelenare 1* aria; in terzo luogo per 
rammentare ai passeggieri la mortalità , ed ec- 
citarli a buone azioni : Gnalmente , in quarto 
luogo , per preservare la città dai mali del fuo- 
co (3). Adriano ed Antonino stabilirono in fine 



(1) VAienws Maxiuvs. Perucci , I. c. , p. 9S. ' ^ 

( 2 ) Ne firniestareritur sacra civitatis. — In esiste una- 

legge di Diocleziano e di Massimioiatio , la qaait dice : Ne 
sancium municipiorum jus pollaatur. 

(5) Già nelle dodici tavole venne molto scritto relslivajuenta 
ai morti ed olle sepolture. Cicerone dice : « Hom\ne\n mor- 
Utum inquit ìex in XII tabulisi in urbe ne sepeli'^! Credo 
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che il decreto che vietava di seppellire i ca- 
daveri nella città dovesse restare costantemente 
inalterabile ; e venne stabilita una grave pena 
pecuniaria contro coloro che avessero costrutto 
de’sepolcri nell’interno della città (1). Da questa 
legge erano eccettuate le vergini vestali, i grandi, 
segnatamente gli ìmperadori , quelli che erano 
stati portati in trionfo nella città , come è 
accaduto con Trajauo , con Pnblicola , con G. 
Puiilicio, coi Fabrizj ed altri (a). La maggior 
parte de’ sepolcri fuori di città erano Inngo 
le vie Flaminia , Latina , Lauretana, Ostiense , 
Prenestina , Salaria e Tiburtiua ( 3 ). L’ inipe- 



vei propter ignis periculurn ». Lib. II , de legihus. Allorché 
si bruciò il caclavar» Ai Ctodio sul rostro , il fuoco s’ appiccò 
ai vicini fabbricali di quella puDblica . piaci». 

(1) Adrìaous, imperator , poeoani ataluil quadraginta au.. 
reorun) tam in eos qui io urbe sepelirent , quatn in magi- 
stratus , qui id passi esseut, jussitque iusupcr , ut corpus 
alio transferrelur. UlPUrfUS } De sepult. Vtol. , lib. 3 o in 
Edict. L. prtet. — Ulpiano dice ebe questo rescritto ha avuto 
il suo effetto anche io risguardo alle altre ciltò , a cui er» 
siala data la legge municipale, che i loro morti dovessero es- 
sere seppelliti fuori della mura. AvGVSTlllI , De Icgihux 
Uber. Iti GrtEvi thesaur. antiquit; v. Il, p. 3 o 3 . Lo stesso 
ordiuarono Àntonioo Fio e Diocleziano , c. De reìig, 

(3) Publìeola a cagione dei suoi meriti distinti verso il popolo 
romeno fu per ordino di questo sepolto nella città sul colle Falia, 
e questo onore fu concesso a tutti i discendenti di questo 
grand' uomo.Scorso qualche tempo , non fu più alcuno di questi 
seppellito in tale situazione; non di meno i csdavtri di questa 
famiglia furono in qnel luogo recati essendo ne’ loro propif 
cataletti, indi di uoovo via trasportati, a fìne con ciò fossa 
indicato che il morto poteva essere seppellito iu quel luogo; 
ma che ivi non si tratteneva, e che il mu to si facea vclonfa- 
riamente seppellire ah» ove. Plvtarchvs in Puhìicolam,p. 147. 

( 3 ) Auclie gli Ateniesi seppellivano i loro merli coiiciitii- 
dini che si distinseix) sulla strada che conduceva all’ accade- 
mia. Cateaubriacd ctice : « Le eberoiu que ncus parcourions. 
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ratore Leone abrogò si fatta legge e per- 
mise a ciascuno di farsi sotterrare ove più gli 
era a grado (i). Le sepolture de* poveri con- 
sistevano in grotte ( pulùcidi ) le quali èrano 
avanti alla porta Hsquilinia, di cui parlandone 
Varrone dice che erano una specie di cisterne 
le quali erano empite coi cadaveri de’ uomini 
volgari (a). Ma essendo questi pulticuU perico- 
losi alla vicina città a cagione del fetore che 
spargevano. Augusto regalò questo luogo a 
Mecenate, il quale lo trasmutò in un signo- 
rile giardino (3). Oltre queste caverne vi erano 
altri luoghi i quali erano destinati alla sepol- 
tura de’ poveri , e che probabilmente erano 
chiamati cuIìitcb (^). Licurgo stabilì che i moirti 
dovessero essere seppelliti io Isparta stessa, 
e furono a tale oggetto costrutti de’ sarcofagi 
e de’ monumenti sepolcrali ( monumenta ) in 
vicinanza dei tempj , li quali forse nulla più 



éloit vraisembI»blenieDl l’micien chemin de l’acaddoiie, que 
Lordoil les tombeaux des ciloyena moria pour la patrie et 
ceux des pius grande honimes de la Grèce : là reposoient 
Tlirasybule , Pdricics , Chabrias , Timothde , Uarmodius, et 
Aristogilon. Ce fut une noble idde de rassembler dans una 
tnéme cbamp la cendre de ces personnages fameux qui vd- 
cureut daus plusieurs siècles, et qui, comme les membres 
d'uue raroilli! illustre long-temps dispersde , dloieut venus se 
reposer au giron de leur mère coiurouae ». llinéraire de Paris 
à Jerusalcm , t. I , p. 324-225. 

(t) SyETONìvs ^ lib. XV. Mikutolus , Diss. citata. 

(3) Lib. Ili de L. C. 5. — Festus Domina questi puUiculi, 
antù/uissimum genus sepultur<e. 

(3) Horativs^ lib. I, sai. 8. 

■ (4) yl'iCENHus Vmpricus ad Pronlimim , lib. I De Co. agr,^ 
p. (io. Goes. CuLiNAE , locus in quo epulae in funere cora- 
buruntur , presso Festus. 
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eignificavano che un luogo elevato («) » ® 
la gioventù si accostumasse coll'idea della morte, 
c tremanti non fuggissero da coloro che aves- 
sero toccato un cadavere, oppure fossero pas- 
sati da un sepolcro. 



§ i5. 

% 

Sepolture cristiane. 

I primi cristiani impiegavano tutta la loro 
premura per le sepolture de’ suoi a fine di ren- 
dere più costante la loro fede sull’ evidenza 
della resurrezione de’ morti , i quali perciò ab- 
bandonato il costume dei Greci , non li bru- 
ciavano ; ma seguendo ià vece quello degli 
Ebrei li seppellivano. Essi eseguivano il sot- 
terramento fuori della città, e diedero al luogo 
in cui ponevano a giacere i cadaveri il nome 
di dormitoriwn. Tosto che aveano lavato il morto 
era questi più volte, al dire di Tertulliano, 
imbalsamato nella maniera la più splendida , 
inviluppato in una tela fina , oppure anche ve- 
stito con una stoffa di seta , e non di rado 
molto ricca ; indi si teneva esposto per tre 
giorni , e vegliato, facendo incessantemente ora- 
zioni. Allorché la persecuzione dei credenti cri- 
stiani si fece generale, cercarono essi con tutto 
il silenzio di sotterrare i loro cadaveri in luo- 
ghi nascosti , in caverne , in volte sotterranee. 



(1) Sepulcrum. era secando Festus nominalo il luogo ia 
CUI si riponeva il cadavere , oppure le ossa del morto. lu, 
risguardo ad uu nioitumeiUurn noa si esigeva cosi. 
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come il dimostrano aocora le catacombe che 
sono ia Roma. Essendo stati ì morti loro vit- 
tima sanguinolenta della propria credenza, tro- 
vavano alcuni moribondi consoiizione in ciò , 
che i loro cadaveri fossero seppelliti in vici- 
nanza a quelli dei martiri ; e quindi ne nacque 
a poco a poco V uso di porre la propria se- 
poltura ili vicinanza delle chiese, od anco nelle 
stesse, I luoghi di sepoltura degli antichi cri- 
stiani furono perciò alcune volte chiamati con- 
cila martymm. 

g 

Nelle chiese. 

Si è deir opinione che i cristiani dei tempi 
di Costantino il grande , il quale fu il primo 
imperadore che venne seppellito nella chiesa 
de* santi apostoli , abbiano iucominciato a sot- 
terrare nelle stesse chiese i loro morti (i). Non- 
dimeno Regino Prumense ha raccolto più ca- 
noni degli antichi concilj , che proibiscono la 
sepoltura nelle chiese ( 2 ), Mioutolo dubita sé 
ai popoli non cristìaui , così pure ai cristiani 



(1) MinvToiifS.) J. c. — V. presso KRaiUTz\a storia delle 
sepolture Delle chiese durante il secolo sesto, settimo ed ot- 
tavo. OEkonomisclitechnologiscite Encjrciopiiaie , X’.XVUI ih., 
s. 3^0. 

(2) De disciplina ecclesiastica veterani Germanorum. Edit. 
Hildehraudiau. — V. anche Cbr. God. Hofiuanni , Diss. de 
ccemelerixs e.r wrhibus tollendis. — il primo concilio tenuto 
Il Praga determinò che il seppellunento de' mul ti in vicinaiua 
alle chiose era una profanazione del tempio , e decretò in con- 
Begueoza che i corpi de’ morti non duvesseru essere seppelliti 
nelle chiese de’ santi , ma tutti iusieine fuori -della città. 
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elaao «tate conceese le sepolture nelle chiese: 
nondimeno sì narra che il pollice destro di Pirro, 
come Plinio riferisce (i) , così pure 1' intero 
di lui corpo, che non poteva essere distrutto 
dal fuoco, fu seppellito in un ripostiglio- del 
tempio. Lo stesso dice Arnobio de* Greci (a). 
Risulta poi chiaro da Euripide, che gii Achei 
aveano la costumanza di seppellire i loro morti 
nei tempi , mentre Medea concesse a Giasone 
di seppellire i suoi figli nel bosco dedicato a 
Giunone Achea (3). Così pure noi vediamo 
presso Plutarco, che gli abitanti di Platea hanno 
riposto Eucida uel tempio di Diana Euchia ( 4 ). 

§ »7- 

Froìb'uiom infruttuosa. 

t 

Il frequente uso introdotto dal tempo di Co- 
stantino di seppellire i morti del cristiani nelle 
chiese, oppure in vicinanza di esse, venne proi- 
bito da Graziano ed indi anche da Carlo it 
Grande ( 5) t noi però sappiamo che nei tempi 
successivi, ed eziandio sotto i nostri stessi oc- 
chi , che non solo furono empite di sepolture 
tutte le chiese e le cappelle , ma altresì tutti 
i chiostri ; e perchè si avèa per massima , che 



^ ( 1 ) Lib. VII, cap. 2 , ■” 

(2) lib. VI. 

(3) la Medea. . . 

(4) Io Aristide. 

(5) Carlo il Grande ordinò giò ebe nessun cadavere potesse 
essere seppellito in chiesa , lib. I Capititi ; ma non ne proibì 
il seppellimento negli atrj di esse. 
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ì morti seppelliti in sì fatti luoghi santi par- 
tecipassero del buon effetto delle azioni spiri- 
tuali che venivano fatte dai viventi; per lo^he 
non vi era alcun borgo, e neppure alcuna città 
la quale fosse iu egual numero dagli uomini 
abitata, che non avesse un atrio di chiesa, 
un cimitero , un luogo di pace stabilito per 
dare sepoltura a tutti i fedeli (ì). 

§ i8. 

Situazione de’ cadaveri in aperti cataletti 

Era in uso presso gli antichi anche il tras- 
porto de* morti alla sepoltura in cataletti aperti 
ovvero scoperti. Dopo che i cadaveri erano stati 
ornati di una corona di Bori , e vestiti pom- 
posamente, erano portati scoperti in un cata- 
letto alla sepoltura , oppure al rogo , e da tal 
pratica erano eccettuati solo coloro, il cui viso 
fosse stato iu istraordinario modo disformato 
dalla malattia. Anche la donzella morta appa- 
rentemente, stata richiamata a vita da Appo- 
lonio di Tyana, era stata trasportata in un ca- 
taletto aperto ( 2 ). Io stesso fui testimonio di 
questo uso nella Lombardia , che poi venne 
tolto ; e molto tempo dopo osservai in Litua- 
nia questi stessi funerali (3). 

(1) Questa osservazione non si combina dunque con ciò 
che si legge nell’ opera Delhi legittima sepoltura de’ Cristiani 
nell’occidente. Tireuze , 1784, in 8.*, in cui sla espresso essere 
costantemente proibito il fare sepolture nelle chiese all’ oc- 
cidente, e che poi incomiuciando dal secolo duodecimo vi 
aleno state a poco a poco introdotte. 

(^) Jm vie d’Apollonius de Tyane , t. 4 , p. i 55 , 19. 

(3) Vidi io nel mio riloruo dalla Russia in uua piccola ciuàk 
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§ »9- 

Portatori de' morti. 

I Romani facevano trasportare al rogo su 
(li un piccolo letto i loro morti. Si chiamava 
hexaphorum quello che era capace per sei per- 
jooe — ocotophorwn poi quello che ne potea 
contenere otto. Generalmente erano i figli del 
morto , allorché questi ne aveva , oppure i 
più prossimi parenti mascolini , i quali esegui- 
vano questa incumbenza. Il cadavere dell’ im- 
peradore era portato dai senatori ; quello poi 
di un generale lo era dagli officiali e dai sol- 
dati. I cadaveri del volgo erano trasportati da 
facchini a ciò destinati , e che da tale servizio 
traeano la loro esistenza. Nei primi tempi erano 
trasportati i cadaveri soltanto alla sera , e da 
ciò il nome di vespillones , e nel progresso 
eziandio nel giorno. 



altre Tolte della Polonia un ebreo che colla maggiore celerità 
s' avviava alia chiesa parrocchiale cristiana , e seppi da esso, 
avendo voluto inforrnarmi del motivo di tanta premura, che 
era ivi corso per suonare ancora in tempo l’ agonia, ossia le 
campana della morte. In più luoghi , che nei tempi passati 
appartenevano alla Polonia , sono in appalto eziandio le spor- 
tulc di battesimo e di matrimonio ; e colla maggiore gelosia 
si sta attenti a hne nè venga al mondo , né ne parla da questo 
alcun uomo cristiano senza pria avere (ratto da esso il con- 
venuto reddito. Conosco uria gran città in Germania nella 
quale non è concessa ad appallo alcuna campana da morti agli 
Lb rei; ma perù, secondo quello che io ho già accennato 
il voi. prec., sez. II, art. 4), vi si suona generalmente almeno 
per venti volte questa malagurata campana , che a nulla più 
serve che alla desolazione dei inalati gravemente. 

Fmamk. PoL Ml-U. T. XI. 3 
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i ao. 

Cataletti. 



Coloro y il cui corpo.Don doterà essere bru- 
ciato, erano seppelliti io cataletti di argilla cotta; 
i cadaveri poi delle persone distinte lo erano 
in sarcofagi di marmo. Presso i più antichi 
Ebrei troviamo nulla più che il solo csilavere i 
di Giuseppe Egizio fu posto in un cataletto (i); 
e questo accadde probabilmente od in risguardo 
dei suoi meriti , oppure per imitare gli Eglzj 
presso i quali ì cataletti erano in uso. In tutto 
il Pentateuco , come pure in altri scritti del- 
r antichità , non si trova che alcuno sotto gli 
Ebrei sia stato posto in un cataletto , ad ec- 
cezione forse di Giacobbe, mentre il di Ini 
cadavere fu trasportato a Kauan ; ma prima poi 
tenne per ordine di suo figlio Giuseppe imbal- 
samalo dai medici. Si dice anche secondo una 
Exegese nel Talmud (a). « Allorché i principi di 
Esau, di Ismaele, eco. si recarono al pomposo 
funerale di Giacobbe, e rimarcando essi essere 
appese al di lui cataletto le insegne reali di 
Giuseppe, vi unirouo anche le proprie; ed erano 
in numero di 35 ».In forza dei Mitchna ( Afo- 
rismi del Talmud , i quali furono composti nella 
famosa scuola a Tiberias da Rabi Giuda Ha- 
nassi alla '‘metà del secondo secolo cristiano ) 



(i) Genes. c. 5 o , t. a6. - V- il 
KanL , «rt. 8 , p. 92. R. Samuel , EdeU Chiduschi Agadoth. 
Traci. Sola , pag. i 3 , in rapporto a Raschi nell Exod. , 
cap. i 3 , V. 19. 

(a) TractaU Sola, art. i, p. i3. 
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sembra che il cataletto in quei tempi appar> 
tenesse piuttosto alla pompa della funzione fu- 
nebre , mentre nel trattato di Sanedria si dice 
« il seppellimento deve essere differito , allor- 
ché ue debba accadere la pompa funebre in 
onore del defunto , cioè quando saranno ap- 
portati il cataletto e le vesti di lino » (i). 
Così pure si trova nei Mitchna (a) che si 
dovea porre una pietra nel cataletto di unò 
scomunicato , come un segno del disprezzo pub- 
blico! Nel Talmud Cerosolumitano , il quale 
secondo T opinione di Burdorf deve essere stato 
fatto nel terzo secolo dopo la nascita di Cristo — ; 
oppure secoudo Maimonide, trecento anni circa 
dopo la distruzione del secondo tempio, cioè 
nel quarto secolo cristiano,- si dice <c Rabbi 
nell' ultima sua disposizione ( J. Hakadoscb ) 
' of^nò, fra le altre cose, a* suoi 6 gli » di le- 
vare la tavola inferiore al suo cataWtto , a fine 
il suo cadavere riposasse sulla nuda terra , pro- 
babilmente per promoverne la putrefazione; e 
R. Giacobbe , autore del Purim , aggiunge (3) 
che è soltanto legale il seppellire ( senza ca- 
taletto ) nella nuda terra. Questa opinione si 
appoggia alla massima dell’ erudito R. Mosè 
Beu Nachmao ( 4 ); perchè nel Talmud di Ba- 
bilonia (5) B. Johanan , io conseguenza di una 
considerazione critica ( 6 ) considera il seppel- 



( 1 ) Art. 6 , S 5. 

Ò) Traktat. Ediolh^ srl. 5,5 6. 

(3) Nel Jere Dea, c. 36a. 

(4) Nel Forai Haadam, 

(5) Trattalo Sanhedrin , art. 6, p. 46- 

(6) Nel Deut,, c. ai, v. a3. 
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lir-e nella pura terra qual legge. Era poi , sog-r 
giunge Porat Haadam , 1’ uso dei cataletti ili 
costumanza presso i Talmudisti principalmente 
per raccogliere le ossa dopo la putrefazione , 
pome è espresso nel Talmud di Gerusalemme s 
jt Negli antichi tempi si seppellivano i cada- 
veri nella nuda terra , nelle caverne, nelle fosse, 
nelle cave , nelle catacombe ecc. ; dopo la pu- 
trefazione poi se ne raccoglievano le ossa e 
si ponevano nei sarcofagi ». Era altre volte una 
cosa la più onorevole il seppellire i morti nella 
nuda terra. Anche E. Giuseppe Karo , uomo 
tenuto io gran conto dalla nazione ebraica, è 
di questa opinione fi). Lo stesso si dice nel 
trattato Semachot (a). R. Lazzaro de Zadok 
( il quale viveva nella metà del primo secolo 
cristiano ) ragguagliò 1’ ultima volontaria di- 
sposizione del proprio padre , che volca es- 
sere dopo la sua morte seppellito in una valle; 
ma che tosto ne fosse accaduta la putrefazione, 
dovesse egli farne levare le ossa da mani stra- 
niere ( afline il figlio in questo modo non do- 
vesse avere ripugnanza per le ossa del pro- 
prio padre ), indi riporle in un cataletto di ce- 
dro. Essendo stabilito 1’ uso de’ cataletti nel 
Talmud di Gerusalemme , e segnatamente in 
quello di Babilonia , Maimonide opina che 1’ o- 
rigine loro fosse più colla vista di evitare le 
esalazioni , che per riguardo all’ onore dei ca- 
daveri , ovvero ai pregiudizi (3) , ed aggiunge : 



(i) Schalchan Arach , Jere Dea, c, 36a, S i* 
(a) All. IH. 

(5) Jtul Uacfuaka , Hikchol Abel, c. 3, § 3> 
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a II Beppelliraento del còrpo inviluppato in ve- 
Btimento di lino deve essere unitamente al ca- 
taletto di legno ». I celebri Rabbi , autori del 
Feriscba e dell’ Atheret Sahab , dimostrano la 
loro sorpresa per 1’ uso di porre i cadaveri dei 
sacerdoti in interi cataletti , cioè senza che la 
tavola di sotto ne fosse stata via tolta, essendo 
ciò direttamente contrarlo, giusta le sopra ri- 
ferite autorità, alla legge che vi è positiva (i). 
Merita riflessione parimente il paragrafo nella 
ordinanza di R. Salomone de ÀdertTi ( 2 ) , in 
cui è accordato , a fine di promovere la putre- 
fazione , di spargere della calce sopra i cada- 
veri. Gli Àrabi si servono, come anticamente 
facevano anche i Turchi, di nessun cataletto 
per portare i loro 'morti alia sepoltura: ma in 
cambio li cnciscono in un pezzo di tela di lino, 
li mettono su di una barella , la quale è for- 
mata di due pezzi di legno intrecciati insieme 
col salcio , per portarli alla sepoltura. La se- 
poltura, a motivo della incostante dimora degli 
Àrabi , non è in un cimitero comune , ma è 
scavata ora in un luogo , ora in un altro \ 
per lo più però io un luogo un po’ elevata 
ed in una certa lontananza dalle loro tende. 
Presentemente portano i Turchi i loro morti 
in un cataletto fino alla sepoltura ; allorché vi 
sono poi giunti, levano il cadavere dal cataletto, 
e lo pongono nella sepoltura. 



(i) il/. S. R, Sabati Kohen in /ere Z>e«, c. 362 , S i. 

(’) S 369. 
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§ at- 



Tentativo per le sepolture. 



Eziandio dopo che i morti erano già dati 
alla terra, oppure consegnati alle fiamme, re- 
stavano ancora i loro freddi avanzi ai figli , 
ai parenti ed agli amici, secondo i loro diversi 
sistemi più o meno religiosi , come nn oggetto 
sacro. Nel principio era cotidianamente visitato 
il luogo della loro sepoltura. — Nel tratto suc- 
cessivo accadeva meno frequentemente ; — e 
finalmente per una sola volta all’ anno , cioè 
nel giorno in coi era avvenuta la motte ( giorno 
di memoria ), era bagnato colle lagriroe«e sparso 
di fiori. Particolarmente i Cristiani, a cagiooe 
della loro consolante credenza sulla risurrezione 
pei meriti dei martiri e per quelli delle offerte 
fatte ai loro morti , si recavano frequentemente 
alle sepolture de’ loro congiunti e de martiri. 
Allorché poi questi vennero ad essere posti iu 
un solo ed istesso luogo , nell^ chiese , oppure 
nei loro cortili , diventarono subito questi un 
luogo d’ unione dei veneratori pei loro morti. 

Proibizione delle medesime. 

Già presso i Romani accaddero non di rado 
certi disordini a motivo di quest’ uso , che in- 
teressarono r attenzione dei legislatori. Fiual- 
mente non fu permesso ad alcun altro il visi- 
tare le sepolture, che ai parenti più vicini, ec- 
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c«tto che il soggetto morto avesse de’ meriti 
distinti verso la patria: in questo caso il po- 
polo romano riconoscente ingrandiva la pompa 
funerale. 

§ a3. 

Santità delle sepolture. 

Da queir epoca , presso però le nazioni ci- 
vilizzate , era un delitto de’ più gravi il vio- 
lare i depositi de’ morti. Non di rado accadde 
questo per avidità di interesse, e fino a che 
non venne proibito di mettere cose preziose 
nel loro cataletto, e di seppellirle insieme sotto 
terra. Presto poi diventarono le ossa stesse de’ 
morti un oggetto della più sciocca superstizione 
e de’ sacrilegi , che per tal epoca non erano 
etraordinari (1). 

A qnale profondità sieno stati posti sotto 
terra i cadaveri negli antichi tempi io non lo 
Bo. Che i cadaveri frequentemente, e con pro- 
babilità nei tempi di guerra , sieno stati se- 
polti solò potìo profondamente ed alla super- 
ficie , si vede chiaro in un luogo dell’ opera 
d’ Ovidio (2). 



{i) Non solo le cose pretiose , ma aocfae gli oggetti cbe 
erano stati più cari al morto nel tempo della sua vita veniano 
uniti di frequente al cadavere ; lord Elgin ha trovato in Atene, 
m una sepoltura dedicata ad un fanciullo, una palla liscia 
d acciajo che probabilmente apparteneva alla piccola creatura 
qual prediletto giocatolo. F. A. Db CuATEAUBRiAUD^Mnéraire 
de Paris 4 Jerusalem , et de Jcrusalem 4 Paris , t. I , p. 2 ov. 

(i) Semisepidla virum carvis fcriuntiir aralris ossa. Heroid., 
epist. I. Gli Àteuiesi ed i Macedoni colpivano cotla pena di 
morte il condotliere d’ armala che non facea seppellire il sol- 
dato ucciso in guerra. 
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Suono 



§ a4- 



delle campane al tempo del seppellimento 
de’ cadaveri. 



Così pure non mi è noto , quando precisa - 
mente si sia introdotta la costumanza prèsso i 
Cristiani di suonare le campane all’ occasione 
de’ funerali. È noto però essere stato introdotto 
nelle chiese questo uso solo ne’ più tardi tem- 
pi (i). Presso i Romani cessavano tutte le ul- 
teriori cerimonie , allorché una volta era stato 
pubblicato i prcefica , il licet ; allora poi i pa- 
renti e gli amici del morto dicevano ad alta 
voce per tre volte : Vale, Nos te ordine , quo 
natura voluerit^ sequemur. 

§ a5. 

Conviti pei morti. 

e 

Erano presso diversi popoli de’ più antichi 
in oso i conviti. Cicerone accenna il sepidcrum 
epulis celebrare (a); ed ogni funerale un po’ so- 
lenne era chiuso presso i Romani ed i Greci 
da un banchetto, e ne erano chiamati a tavola 
ora i parenti e gli amici , ed ora anche più 
persone del popolo , o per lo meno erano queste 
regalate con cibi carnili. Nove giorni dopo il 



(i) Y. sull’ invenzione dell’ uso delle caropane delle chiese 
ciò che ha raccolto K&UBITZ, OElionomische EncjrclopUdie , 
XIX th, 

(a) Flacc. 38. 



Digitized by Google 




ARTICOLO DECIMO. 4* 

bruciamento de’ cadaveri sì dava un gran con-' 
vito alla sera; e nell’ istesso tempo il lutto, ov- 
vero le vestì nere erano cambiate colle bian- 
che. Luciano descrive e giudica col suo ordi- 
nario ingegno il convito de’ morti presso i 
Greci. 

§ 2 ^. 



Giuditio su queste disposizioni de' laici. 



Merita la pena che eziandio il medico getti 
ano sguardo iudagatore su alcune di queste 
disposizioni degli antichi relativamente ai ca- 
daveri , e pigli a cuore la loro influenza sulla 
salate del pubblico y a 6ne di migliorare il più 
che sia possibile ! nostri nuovi usi. Ove io ho 
trattato del pericolo di essere seppelliti vivi (t), 
come pure allorché ho detto relativamente alle 
disposizioni necessarie ai morti , venne decisa 
la fallacia tanto della maggior parte degli in- 
dizj della morte , quanto de’ rimedj stati im- 
piegati negli antichi tempi contro la morte 
apparente. 

L’ estrema importanza di quest’ oggetto, che 
così da vicino interessa 1* umanità , esige cer- 
tamente, quantunque non si evitassero alcune 
ripetizioni in risguardo ad ambidue questi og- 
getti , che io , ove si tratta dei regolamenti pel 
seppellimento , ne rammenti ancora alcune cose. 



(«) V. il voi. prte. 
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§ » 7 . 

Lunga conservazione de' cadaveri. 

I nostri Tedeschi antenati , come pure gli 
antichi Galli , erano troppo rozzi , per atten- 
«Icrci dieci lasciassero qualche notizia di alcun 
inerodo salutare per determinare la possibilità 
del richiamo alla vita a fronte di tutti i co- 
muni sintomi della morte. I Turchi hanno una 
legge per la 'quale essi sono obbligati a sep- 
pellire i loro morti nel termine di 24 ore; e 
non è da supporsi che presso di essi, come 
pure presso i j)opoli appena un po’ civilizzati, 
non sia stata stabilita alcuna regola per le morti 
apparenti. In risguardo al tempo in cui i motti 
debbono essere seppelliti , dice Kriinitz, non 
vi ha prescritto espressamente nelle leggi della 
Chiesa alcuna cosa , ad eccezione che il morto 
non debba essere seppellito entro dodici ore (t), 
« Noi abbiamo già detto relativamente ai re- 
golamenti sul morti, che erano in vigore presso 
i Greci ed i Romani (§ 8 , IO, n), e da questi 
a[>pare che la lunga custodia e sorveglianza 
del corpo amano, dopo 1 ’ apparente sua mor- 
te , comandata dalle loro leggi, provi, quan- 
tunque questi popoli ci abbiano fatto cono- 
scere che soltanto poco si sieuo occupati dei 
mezzi per richiamare a vita i morti apparen- 
temente , averci essi dato però nell’ oggetto 
principale un grande esempio , che è a molta 



(i) OEkonomisch-tccIinoIogischc Encjclopiidie ^ LXI ih., 
8. lag. 
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nostra’ vergogna , nella supposizione che pel 
loro paziente aspettare accadesse naturalmente 
il ristabilimento della vita , oppure col mezzo 
delle forze naturali solo un qualche po’ soste- 
nute. 11 Invamentp per sette giorni coll’ acqua 
calda, lo stropicciare, 1 ’ imbalsamare, il pian- 
gere , \\ esclamare , che duravano pure per 
egual tempo, erano, secondo tutta I’ apparenza, 
ordinati a motivo della possibilità di richiamarli 
a vita, ed essendovi esempi che anche dopo 
tutto questo sicno stati dati dai morti alcuni 
segni di vita , e benché fossero già sul rogo, 
disposero per tale titolo le leggi che ai corpi 
stabiliti ad essere bruciati , essendo già sul rogo, 
fosse loro tagliato via un dito. Non v’ha dubbio 
che se le, istruzioni date per 1 ’ esecuzione ai 
libitinarii, ai pollinctores , ed ai prcejicce fossero 
giunte fino a noi , avremmo parimente cono- 
sciuto con molta probabilità, che non tutti i 
cadaveri senza eccezione erano sorvegliati per 
sette giorni, ma che in cambio il più di essi, 
a motivo della putrefazione che ne accadeva , 
vennero senza ulteriore dilazione separati dal 
viventi : senza nna tale eccezione sarebbe dif- 
ficile a comprendersi come i cadaveri , segna- 
tamente in conseguenza di malattie contagiose 
sofferte ed io istrette abitazioni , potessero es- 
sere per sì lungo tempo conservati senza grave 
danno della società \ forse gli unguenti in parte 
a noi ignoti , che s’ adoperavano per istropic- 
ciare i morti, avevano la forte proprietà di rat- 
tenere la loro sollecita putrefazione, e forse i 
poveri ne ottenevano a spese dello Stato. Ma 
quantunque si fosse potuto col mezzo di tali 
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uogaenti impedire la putrefazione , è però cerfo 
che essi non aveano il potere di distruggere 
nello stesso tempo l’attività del contagio ia 
molti Cadaveri ; ed in conseguenza la troppe 
generale disposizione risguardante la conser-^ 
vazione dei cadaveri per sette giorni, essendovi 
la presenza di tante persone , avrebbe prodotto 
i più tristi eflfètti , che non di leggieri avreb^ 
bero potuto essere tenuti nascosti al legislatore* 

§ aS. 

Degli schiamàzù e del suono musicale. 

Avendoci insegnato l’esperienza, che 1 ’ organo 
dell udito esercita ancora le sue operazioni più 
volte anche per molto tempo, allorché sono già 
cessate quelle delle altre parti , cosi egli è certo 
che lo schiamazzare per molto tempo ed a ri- 
petute fiate all’ intorno de' morti , segnatamente 
chiamandoli col loro proprio nome, far doveva 
un’ impressione più profonda, e così pure lo 
squillo delle trombe ( § io ) ; e questi non sono 
certamente mezzi senza lo scopo di scuòterò 
utilmente questi soggetti. 

§ 29. 

Danni del baciare i morti. 

f 

Contrario al buon senso è però sempre il 
baciare i morti (§ 9 ), benché sia forse cru- 
deltà il ricusare ad una madre amorosa, ad 
uno sposo in disperazione, di fare l'ultimo ba- 
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«io Balle fredde guance dell’ oggetto amato, che 
dee restare per sempre separato ; dee però ' 
interessare molto la considerazione del legi* 
slatore il costume oltre modo esteso fra i pa- 
renti , più volte indifferenti , oppure fra gli 
amici o stranieri , di baciare i morti : costu- 
me che ancora regna senza eccezione pfesso 
i Greci , e che può avere gli effetti i più av- 
versi e perniciosi. In diverse parti dell’ Unghe- 
ria , e segnatamente nei paesi dell’ Iliria , se- 
condo un antichissimo costume nazionale è an- 
cora in uso , che gii uomini , le donne e le 
lattanti madri a schiere coi loro ragazzi s’ af- 
follino al luogo in cui si trovano persone mo- 
ribonde , o già morte , ed ivi si condogliano 
ad alta voce e si gettano sul moribondo, ov- 
vero anco sul già morto; e sotto l’ espressione 
del dolore spargono lagrime or su 1’ uno ed ora 
su r altro. Si rendono in tal modo più dolo- 
rose al moribondo le ultime sue ore , ed oltre 
ciò è provato dall’ esperienza che si trasporta 
sui sani , a motivo dell’ ordinaria più forte tra- 
spirazione degli nomini malati , moribondi, op- 
pure morti , la malattia di questi ; ed in tal 
guisa possono esserne attaccate intere popola- 
zioni , per lo che la Reale Reggenza in Unghe- 
ria ha ordinato ai magistrati della città di far 
noto al popolo il danno di questo costume na- 
zionale , e di riformare con tutta la severità 
fatte perniciose usanze (i). L’ estrema igno- 
ranza del più de' primati di questo popolo è 



(i) I. C. F. Schei/, Archiv dcr medizin. Polizey, VI b. , 
s, 36o. u. f. 
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la cagione che non si sieno potute impiegare 
le migliori istruzioni, e chiamare in stissirlio 
le disposizioni rigorose di polizia , le quali fa- 
cessero argine alia stolidità ed alla superstizione. 

§ 3o. 

Del bruciamento de cadaveri. 



In non so qual motivo abbia determinati i 
popoli passati a deviare dalla costumanza, ovun- 
que antica , di seppellire ( § 5, 6 ) ; e certa- 
mente debb’ essere costato molta pena 1’ ab- 
bandonare r antico uso introdottosi una volta 
nel popolo, ed il passare ad un altro mezzo f- 
al primo aspetto molto pii spaventevole, a 
quello cioè di separare i morti dai vivi col 
mezzo dei fuoco ( § 5 ). Io non ravviso in vera 

t legislatori 
unica causa , 
certamente molto importante , quella cioè di 
bruciare i cadaveri a fine di distruggere in una 
volta e con sicurezza la materia del contagio che 
contaminasse il pii di essi; imperocché in quanto 
al timore che a motivo del sotterramento de’ ca- 
daveri, succedendone r imputridimento it seno 
sviluppassero de’ vapori a generale danno, non ^ 
debb’ essere loro stato malagevole il prevenirne 
il pericolo col mezzo di un seppellimento pili 
profondo de’ morti. Che i nostri antenati sparsi 
non nelle città, ma in isterminate foreste, ab- 
biano bruciato i loro morti, vi hanno in appoggio 
di tale costumanza non poche ragioni^ ma che 



alcun motivo per supporre che i 
sia caduta in mente un tempo, qual 
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il oameroso e voluttuoso popolo romano che 
in ogni giorno aveva il costume di bruciare fre- 
quenti cadaveri sui roghi accesi, e tioii venisse 
offeso dai vapori ributtanti , che i venti , se- 
gnatamente allorché soffiavano in certe dire- 
zioni , spargevano all’ intorno nel mentre bru* 
davano i cadaveri-, oppure che Analmente non 
mancassero per un sì grande consumo di com- 
bustibile, a questo paese che sommamente era 
dedicato all’ agricoltura , le necessarie legne , 
ed in conseguenza diventasse motto più dispen- 
dioso il bruciamento de’ cadaveri di quello fosse 
il loro seppellimento , non si può certamente 
lasciare di essere sorpresi per la continuazione 
di sì fatta pratica. La costumanza poi di sep- 
pellire i cadaveri, e segnatamente quelli de’ fa- 
coltosi per lo lungo delle strade pubbliche, non 
sembra derivare già dal desiderio di eccitare la 
sopra menzionata edificazione, ma piuttosto con- 
sigliata dalla vanità per costringere i passeg- 
geri a rimarcare essere ivi giacente un cittadino, 
oppure perchè non si voleva , come avea 
consigliato Platone , destinare alcun luogo ai 
morti , che fosse tolto dai campi utili all’ a- 
gricoltura ; imperocché oltre ai pulùculi accen- 
nati ai § 14 ) non trovo presso gli antichi al- 
cuna situazione destinata alle sepolture, e per- 
ciò non mi posso formare alcuna idea che presso 
di loro esistessero i nostri cimiteri , ovvero le 
piazze delle chiese. 

Dovrebbe certamente a motivo dell’ odierna 
maniera di pensare de’ popoli , la quale è co- 
lmine a un di presso a tutti i paesi , essere 
mal sofferto per causa della mancanza dello 




I 

/ 

46 SEZIONE SECONDA. 

iegne il retrocedere ancora alla costumanza di 
bruciare i morti ; ed inoltre io trovo che il 
superiormente menzionato motivo è abbastanza 
importante per consigliare nn’ altra volta Iq 
stesso in circostanze che se non sono delie ge- 
nerazioni presenti , potranno esserlo delle fu- 
ture. Il modo di seppellire gli uomini , i quali 
sieuo morti per pestilenza, è certamente cosa 
non iodifferente, come dimostrerò allora quando 
avrò a trattare dei regolamenti necessarj per 
la peste , ove esporrò quali precauzioni si avreb- 
bero a seguire, come ci viene già suggerito 
dalle sperienze di Schraud nella peste di Smir- 
ne (i), per opporsi ai di lei disastri*; Paisson- 
nier , Geoffroy, Lorry, ìMacquer , Desperrières, 
Dehone , Michel, e Vicq d’ Azir dicono nel 
loro rapporto sulle diverse domande fatte da I- 
]' Inviato deir Ordine di Malta alla Società reale 
di medicina in Parigi : « Vi ha gran numero 
di esempi convincenti relativamente al pericolo 
che i cadaveri di persone le quali sieuo morte 
di malattia contagiosa possano comunicare il 
contagio , allorché in qualche guisa vengano 
toccate. Diversi medici e chirurghi assorbirono, 
all’ aprire de’ cadaveri degli appestati , il semi- 
nio di questa terribile malattia; tanto la storia 
della peste di Nimwegen , quanto quella di Mar- 
siglia ci somministrano diversi esempi di questo 
genere (a). « Non sappiamo però per quanto 



(l) Geschichte der Pesi in Sirmien in den Jahren lygS unii 
1796, l ili. Pesili 1801 , s. i6tì u. f. 

(a) Questo ragguaglio è di Scherl’ nel suo Archiv der mc- 
^izinischm Polizey , IV b, , I ablh. ( Iraduiiòne dal frauevs» !. 
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tempo la materia del contagio si mantenga ge-> 
neralmente inerte: e probabilmente la durata di 
qne«to ritardo nelle diverse malattie contagiose’ 
è molto diversa; così pure noi sappiamo ben 
poco, mancando di sperimenti certi e sufficienti, 
quale cambiamento venga prodotto nei contagi 
col mezzo del processo della putrefazione; ed 
allorché Scherer contro Topinione diTroinsdorS^ 
che avea stabilito che coloro i quali erano morti 
per la peste non producevano infezione dopo 
la morte (i), pretende che gli esumati, essendo 
stata in essi distratta la peste col mezzo della 
putrefazione, non possano più comunicare al- 
cun contagio (a); mi sembra che tale condi- 
scensione non sia in alcun modo appoggiata 
all’ esperienza. Ci hauno pur troppo ammae- 
strati molti esempi , che frequentemente il ve- 
leno pestifero è stato appiccato per più anni 
alle merci chiuse nelle navi, ovvero nelle bot- 
teghe , le quali provenivano dal Levante, e clic 
per mancanza di cautela si è sparso nell’ Euro- 
pa; e l'inRuenza della fermeutazioue putrida sui 
contagi ci è così poco nota che non v’ ha luogo 
a potersi abbandonare a sì fatte ipotesi in un 
interessa così da vicino gli uomini. 
Il dotto cardinale Gastaldi ha esposto, nell’im- 
portante sua opera sulla peste , diverse osser-, 
vazioni , le quali dimostrano il pericolo che vi 
ha nello scavamento della terra infetta. Il con- 
tagio vacuoloso c quello delle altre malattie di 



(1) Nel Reìchtanzeiger vom jahr 1779, ti. a 5 <i. 

(2) Allgemei/iet Journal der Chemie , IX b. , s. 469, 

Frank, tvl. Mcd. T. XI. 4 ‘ 
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natura contagiosa, eci effettivamente attaccaticce, 
sono soggetti alla colpa che è propria del con- 
tagio pestilenziale. Il beccamorto di Chelwood 
nella contea di Sommerset aprì ai So di set- 
tembre 1752 una sepoltura io cui era stato 
posto da So anni un uomo morto pel vajuo- 
lo , e che era stato rinchiuso io una cassa di 
quercia beo custodita. L’ operajo ne trafori 
col suo badile il coperchio : e nello stesso 
mentre si innalzò un forte fetore dal catalet- 
to , fetore di cui egli non avea mai sentito 
il simile. Era presente alla sepoltura una gran- 
de quantità di gente , di cui quattordici indi- 
vidui furono dopo pochi giorni assaliti dal 
vajuolo. Subito dopo tutti quelli del paese che 
non a veano sofferto il vajuolo, ne furono presi, 
ad eccezione di due. Il vajuolo si estese pari- 
mente in tutti i paesi in cui si trovarono le 
jiersone che erano state presenti alla sepoltu- 
ra (1). Osservazioni simili ci espone il raggua- 
glio sulle diverse dimando presentate dall in- 
viato dell’ ordine di Malta alla società reale di 
medicina a Parigi (a). È parimente decisa l’ os- 
servazione seguente riferita in quello stesso rag- 
guaglio. Il corpo di madama C T . . . . 

che era morta di vajuolo , fu seppellito nella 
chiesa di Gorbie. Si decise di erigerle un mo- 
numento sepolcrale con un* iscrizione, il quale 
non potea però essere effettuato che un anno 



(i) Scherf’s Bejrtràge zum Archiv der medizin. Polizcy , 
VI b. , 3 SHiiiml. Leipz. 1796, *• 7 ®" 

(1) SchcrJ’s Archiv der medizin. Polizcy , IV b. , I ublheil., 
I «ri., s. 6 u. f. 
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dopo il (li lei sotterramento. Allorché si poneva 
questo monumento sepolcrale dovette essere 
sollevata un po’ in alto la pietra posta sul ca- 
davere. Il cadavere giaceva in un cataletto di 
piombo , ed era soltanto un piede afFondato 
nella terra. Il cataletto venne danneggiatole ne 
uscì subito fuori un forte vajiore che uccise 
«n operajo muratore. Diverse persone le quali 
si trovavano presenti caddero in isveuiraento ; 
e l’architetto Lory, che vi assisteva , il quale 
ha anche riferito le più minute circostanze di 
questo avvenimento, fu assalito dal vajuolo (i). 
Nell’ anno 1776 si tentò di inoculare il con- 
tagio epizootico , e si fece uso a tale oggetto di 
certa quantità di fluido ^ che si era tolto dai 
cadaveri , i quali già da otto mesi erano stati 
presi dalla pestilenza , ed erano stati seppelliti 
in una fossa profonda. Gli animali che vennero 
inoculati con questa materia, furono assaliti dalla 
pestilenza con istraordinaria forza , e ne pe- 
rirono (a). 

Allorché si abbia seria decisione di distrng- ^ 
gere sì fatte ricche sorgenti delle più terribili 
malattie che affliggono i popoli, non ci deve 
sembrare troppo pesante il mezzo, qualunque 
esso sia, per giungere a questo importante scopo. 
Lo spargere la calce viva sui cadaveri sospetti 
di malattia contagiosa , imperciocché questa 
serve a distruggerli più presto , potrebbe forse 
dispensarci dal bruciare i corpi de’ morti ; non 
di meno non mi è ancora ben noto, a motivo 
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della rimarcabile penuria di questo sussidio 
iti certi luoghi , se la materia del contagio a 
noi sconosciuta in quanto alla natura sua sia 
del tutto annientata col mezzo di un’ influenza 
chimica della calce, e nello stesso modo il siano 
le parti solide degli animali coperte con essa, 
come allora quando sono tormentate col fuoco; 
oppure , se in cambio si sviluppi più pronta- 
mente , e si comunichi alle persone vicine. 

§ 3i, 

Sotterramento de’ morti. 

Meritando in generale il seppellimento dei 
morti la preferenza al bruciamento , esso deve 
accadere con certe condizioni , la cui negli- 
genza può produrre i più tristi effetti. Queste 
condizioni si riferiscono al luogo ed alla si- 
tuazione delia sepoltura, alla proporzione ed 
alla costruttura delle sepolture , ed al tempo 
in cui queste si possono riaprire per acco- 
gliere nuovi cadaveri. 

§ 32. 



Luogo della 'sepoltura. — Decreto imperiale 
francese. 



Il luogo stabilito per la sepoltura dei morti 
di una comune deve essere in proporzione del. 
possibile aumento della popolazione , e deve 
essere calcolato giusta la mortalità non sola- 
mente a cagione delle malattie comuni , tua 
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eziaudio delle accidentali , ed in riguardo pure 
de* tempi io cui possano regnare malattie epi- 
demiche , avendo per limite il tempo ^ entro 
H quale debba ritenersi accaduta la totale di- 
struzione de’ seppelliti. Il più grandioso cimi- 
terio in Europa è certamente il Campo santo di 
Pisa , il quale consiste in una piazza quadrata 
di 460 piedi di lunghezza, la quale è circondata 
in tutti i suoi quattro lati da una galleria di 60 
archi , la quale è distinta col mezzo di pietre 
collocate inferiormente in tre parli eguali. Nella 
più alta sono seppelliti i nobili , nella media i 
cittadini , e nella terza i contadini. Il cammino 
coperto è lastricato col marmo , ed occupato da 
molti monumenti sepolcrali, e le pareti sono 
ornate da pitture antiche. In Atene ciascun 
cittadino aveva la sua sepoltura nel circondario 
della città, mentre questa a cagione della sua 
estensione lasciava luogo a si fatta disposizione. 
Presso i restanti popoli del dominio attico , il 
quale mancava di spazio , si ponevano tre ed 
anche quattro cadaveri in una sola sepoltura; 
non di meno s* intende ciò solo in risguardo 
alle loro ceneri ed alle loro urne , imperocché 
i cadaveri de’ Greci veniano pria bruciati. Ac- 
cadendo poi la putrefazione dei corpi animali 
piu rapidainente in un suolo che in un altro, 
ovvero non essendo ogni terra egualmente pro- 
pizia alla fermentazione putrida ; non si può 
perciò stabilire una legge generale , per la quale 
un ciriiiterio possa essere di nuovo scavato , 
ed esserè riempito con nuovi cadaveri. È as- 
solutamente difficile , senza aver avuto in pre- 
cedenza una sperienza , lo stabilire esattamente 
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la qualità del suolo, la quale sia piò o meno 
favorevole alla putrefazione, segnatamente per- 
chè tanto il dima quanto la stagione e la si- 
tuazione produco'no un* importante differenza. 

« Non s’ ha esperienza che decisivamente sta- 
bilisca quale azione abbiano le diverse terre 
sui corpi che vi sono seppelliti. L’ argilla per- 
chè fa sulla superficie de* cadaveri uno strato 
tenace , impedisce in qualche modo che essi 
possano essere toccati dall* aria , ed è in istato 
di mantenerli intatti per più o meno tempo (i), ^ 

I sigg. Lamery , Geoffroy e Humand hanno, in 
un avviso indirizzato nel lySS aU’accademia reale 
delle scienze , dimostrato chimicamente che si 
fatte specie di terra lasciano luogo ad uno im- 
putridimento molto più lento , e che tali sono 
le terre alcaline od assorbenti; La rena sottile 
porta a seccamento i corpi , e lasciando pene- 
trare tanto 1* aria , quanto 1* acqua , fa che molti 
de* suoi granì si insinuino nei fìni interstizj ; 
mentre essa non si oppone nè allo svapora- 
mento , nè alla soluzione delle particelle ani- 
mali del corpo in essa seppellito. La terra cal- 
care e segnatamente la calce spiegano uma- 
zione molto più decisa sui cadaveri : esse as- 
sorbiscono le umidità ed i gas mefitici che si 
sviluppano dai corpi che cadono in putrefa- 
zione, e la loro azione è direttamente opposta 



(i) I cimiteri che sono formati d’argilla hanno il male, ch« 
/ la terra, a motivo del forte calore permanente, frequentemente 
ai fende , e che alloraquando le fessure si estendono profon- 
damente nel suolo , si aprono parimente le sepolture , e la 
calda atmosfera ne resta molto più avvelenala dai loro vapori 
di quello accada ordinariamente. 
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all’ aatone delta rena 6na , I» quale lascia lì- 
beramente sortire quest’aria (i) ». Per Io che 
gli Assiri seppellivano i loro cadaveri nelle pa« 
ludi , in cui il processo della putrefazione ac- 
cadeva più sollecitamente. Certe specie di terra 
conservano, a cagione fletta loro poco conosciuta 
composizione e mescolanza chimica , i cadaveri 

0 generalmente, oppure soltanto alcuni di essi, 

stando questi con esse in particolari rapporti; 
laonde i corpi di aleuti! morti restarono in forza 
di questo avvenimento intatti per pitù secoli; 
e se si volesse decidere essere questa una prova 
della santità de* morti, vi sarebbe il pericolo di 
dichiarare lo scellerato il più abbietto nullameno 
di un santo. In vicinanza di Frauenalb nel gran 
ducato di Baden si ritrovano due cimiteri, piut- 
tosto fra di loro vicini: l'uno, in due anni ap- 
pena, consuma affatto i cadaveri, e l’altro li man- 
tiene al di là del tempo ordinario. I Pisani rac- 
contano che nei primi tempi della fondazione 
del loro cimiterio erano i cadaveri consumati 
nello spazio di 24 f quel terreno, 

allorché durante la peste vi furono seppelliti 

1 cadaveri, divenne troppo pingue, e perdette 
la soprammentovata proprietà. I cadaveri cor- 
pulenti, pingui, suculenti imputridiscono , per 
tali circostanze, molto più presto , che i corpi 
magri e quasi inariditi. Gli uomini morti per 
tifo , per peste , per idropisia , per lo scor- 
buto , per gaugrena ai visceri ecc. si imputri- 
discono molto più presto. I cadaveri de’ fan - 



(i) Rag{;uii){lio delle difrorenti ditnande presentate Hall’ In- 
vi«tu deirOrdìne di Malta alla reale Società medica di Parigi. 
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ciulli piccioli e delicati bisognano pel loro im- 
putridimento di un tempo più breve di quello 
faccia d’ uopo per gli adulti. 

] cadaveri posti io luoghi a volta e murati, 
si mantengono molto più a lungo di quelli i 
quali sieno circondati immediatamente da un 
fondo umido ; ed anche la qualità del cataletto, 
»e di legno molle , oppure duro, con tavole 
più sottili , oppure dense, se con vernice, op- 
pure senza, ha certamente un’ importante in- 
fluenza sulla putrefazione (i). 

Sarebbe quindi molto da desiderarsi che fos- 
sero fatte delle sperieuze su di un punto così 
importante della polizia medica, e che in tal 
modo fosse specialmente stabilito per ciascuna 
situazione il tempo , secondo il quale il campo 
de* morti che sia già riempito di cadaveri possa 
essere scavato senza danno de’ viventi , e che 
possa essere di nuovo adoperato per lo stesso 
scopo. Devono essere stati fatti in Francia spe- 
rimenti di questo genere , di cui però io non 
ho cognizione alcuna; imperocché ivi in forza 
di un decreto imperiale io data ay pratile anno 
la viene stabilito che per sottrarsi al danno 
che deriva dal troppo precoce riaprimento delle 
fosse sepolcrali abbiano ad essere queste aperte 
solo da cinque in cinque anni , e che i luoghi 



(i) a Chlneoses lignum corruptionis nescium aut saltem pu- 
tredini non adeo obnoxiuin , conquirunt, quaternum , senum, 
oclonumque digitorum crassilies cuique tabulae est; bine lam 
ctiam quod arctissitne simutae constipentur , diutius cadavera 
domi detineri queunt, nec telrum octprem afllant ». 

Jj URICI , Thesaw. rerunt indicar. ; p. 669. 
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(legtinati ai cimiteri debbano estere cinque volte 
più grandi di quello che sono; cosicché lo 
spazio sia tale , che annualmente si possa sep- 
pellirvi il numero probabile de’ morti. Quando 
venga poi chiuso un antico cimiterio, ed io con- 
seguenza venga scelto fuori dall* abitato un altro 
campo pei morti , può esso , non dovendo più 
servire per cinque anni, scorso questo tempo, 
essere affittato, seminato a biade, oppure occu- 
pato con alberi ; ma non deve essere permesso, 
senza una particolare licenza , lo scavarlo pro- 
fondamente per erigervi degli edifizj (1). 

§ 33 . 

Situazione de' cimiterj. — - Ordine austriaco, — 
Decreto imperiale francese. 

Per ciò che risguarda la situazione de* cimiteri 
resta stabilito che quelli posti in luoghi troppo 
bassi, ovvero in riva ai ruscelli, ai fiumi, ai laghi, 
a cagione dell* afflusso verso di essi deli* acqua 
proveniente dalle situazioni più alte, sono in 
opposizione alla necessaria profondità delle se- 
polture : da questi viene comunicata la materia 
putrida alle vicine sorgenti ; oppure anche i 
cadaveri imputriditi a metà , a cagione del- 
l’acqua che ne sorte a grandissimo danno delle 
vicine comuni, ne sono più volte scavati fuori. 
A Versailles a cagione dello scolo del cimiterio 
della chiesa di s. Lodovico , l’ acqua dei pozzi 



(i) ftEumcBON } Code administralif, tom. I, Paris, 1809, 
p»g. 376. 
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che vi erano in vicinanza , ne venne re*a guasta; 
cosicché il re nel 1774 ordinò che sì fatto ci- 
micerio fosse trasportato fuori della città. An- 
che r ordinanza I. e R. Giuseppina in data a3 
agosto 1784 cosi 8* esprime: « Si deve scegliere 
per questi cimiteri uno spazio , il quale sia 
jiroporzionato alla popolazione , non sia in ve- 
rmi modo esposto alle acque , così neppure 
sia di una specie tale di terra la quale sia atta 
ad impedire per sè stessa la pntrefazione. Al- 
lorché si sìa trovato il fondo conveniente, deve 
essere questo circondato da un muro e munito 
d' una croce ». In forza del menzionato decreto 
imperiale francese in data a3 pratile anno 12, 
« devono i campi pei morti essere posti di pre- 
ferenza in situazioni eminenti e rivolti verso 
il nord. I muri che devono circondare questi 
campi, devono avere Taltezza per io meno di 
due metri ( il metro equivale a circa 3 piedi 
e -1 1 1J2 linee ) ; e deve sì fatto luogo essere 
combinato in modo che non si frapponga al- 
cun impedimento al libero corso dell’ aria », 
La necessaria profondità delle fosse non si po- 
trà ottenere che difficilmente, allorché il fondo 
del cimiterio sia di roccia. Areudal nella Nor- 
vegia , come ci riferisce Frankenau, ha un 
cimiterio che è posto su dì una dirupo di 
granito, in mezzo agli scogli , ed in gran 
parte riempito da materie navali. I cada- 
veri , dal tempo in cui vi furono posti fino 
ad ora , ne vennero accumulati 1’ uno sopra 
l’altro, cosicché i superiori, allorché se ne 
eccettui il poggio sepolcrale , hanno appena 
sopra di sé un quarto di braccio di ter- 

\ 
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ra (i). Molto bene dice Scberer : «Non è in 
verno modo indifferente in quai laoghi eieno 
i campi pei morti, benché posti fuori della città. 
I legislatori , i quali si occuparono di questo 
importante oggetto , ne ordinarono sempre le 
colline , oppure le situazioni le quali fossero 
colpite da tutti i venti. È molto pregiudizie- 
vole allorché i cimiteri sieno scorsi soltanto 
dai venti occidentali » (a). Per lo che si lagnava 
John che il cimiterio il Kleinseite in Praga 
fosse molto male adattato , affatto al basso 
fra le montagne, e che non di rado gli effluvj 
putridi fossero trasportati dai venti di ponente 
nella città (3). Gmelin ci fa osservare cosa molto 
importante relativamente alla migliore situazione 
de* cimiteri. « Un cimiterio , die* egli , non deve 
essere così vicino alla città che confini colle 
sue mura : una distanza di mille a due mille 
passi della città é per ogni riguardo la pià 
conveniente (4). È noto che i venti di mezzodì 
e di ponente promovono la putrefazione , e 
sono dannosi alia salute : sarebbe il migliore 



(i) CEffintliche Gesundheits-Poìizey unter einer aufgekìarten 
Regierung , besonders in Hinsicht auf die dànischen Slaaten 
und ihre Haupsladt. Kopeohagen i 8 o{, S ai 5 , s. tjQ. In 
latta l'isola di Malta, che consiste in uno scoglio, e che è 
solo coperta da poca terra, si ritrova un solo cimiterio, e real- 
mente soltanto quello dello spedale. 

<a) L. c. , p. 465 , 473, 474. 

( 3 ) ArzneywissenschaJUiche Au/siUze bóhmischer Gcìehrten, 
Prag uud Dresden 1798, s. 104. 

( 4 ) li già più volte riferito decreto imperiale francese dice : 
<1 II y aura , dans cbacune de ces villes et bourgs , à la di- 
Staiice de trente-cinq à quarante mètres aii moius de leur 
enceinte, des terrains spécialement consaerds à rinbumation 
des moi'ts » , I. c. , p, 275. 
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conBÌglio che si scegliessero pei cimiteri le situa- 
*ioni al settentrione ed al levante. Però colla 
condizione , che i venti , i quali soffiano il più 
frequentemente ed il più comunemente nei 
contorni , spingano le esalazioni dei cimiteri 
lungi dalla città , e non verso di questa. An- 
che più innocui saranno i cimiteri della città 
e ilei borghi , allorché siano situati in modo 
tale, che un fiume possa scorrere rapidamente 
in vicinanza , discendendo per una collina, op- 
pure per un piccolo bosco , il quale li tenga 
separati dalla città , oppure dal borgo da cui 
provengono i cadaveri: questo mezzo rende 
difficile , oppure toglie la via alle emanazioni 
perniciose verso le abitazioni degli uomini ; ed 
è noto che Tacqua costantemente agitata puri- 
fica l’aria ed i vapori malsani ». — «Il cimi- 
terio da quel Iato che risguarda la città , ov- 
'Sero il borgo, dovrebbe essere fortemente cir- 
condato da pioppi o da salci , i quali toglie- 
rebbero la via alle emanazioni verso la città, ed 
assorbiranno altresì i vapori mefitici che sal- 
gono dalle sepolture ; ed in cambio spargeranno 
di nuovo ìir larga copia I’ aria vitale , la quale 
è tanto necessaria a sostegno del mondo ani- 
male, e che migliora la mescolanza di ogni 
altra aria guasta , perniciosa alla salute. Noa 
deve però il cimiterio essere del tutto contor- 
nato aH'intorno da alberi, perchè una tale dispo- 
sizione impedirebbe il libero ingresso dei venti, 
per cui l’aria è tenuta sempre pura e di nuovo 
migliorata ; è però buon consiglio di seminarlo 
di erba , o di altre piante , e di piantarvi de’ 
batti cespugli , imperocché questi non impe- 
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diranno il libero giuoco dei venti , che è tanto 
necessario ad ogni cicniterio ; ma assorbiranno 
però i vapori i più perniciosi , e ne traspire- 
ranno de’ puri che sono indispensabili alla re- 
spirazione f e r aria vitale che serve a miglio- 
rare ogni aria guasta » (i). 

§ 84 - 

Circondamento de’ cimiterj. 

Già fino dagli antichi tempi si circondavano 
ì campi de’ morti con de’ muri , oppure cou 
delle siepi. L’ ordinanza dell’ elettore di Sas- 
sonia conaandò negli articoli generali : « Ponendo 
eomonemente i parrochi, oppure i campana) a 
pascoli i cimiteri , ovunque si trovino , e se- 
gnatamente nei borghi , e teneudoli onestamente 
e con tuttala nettezza come fosse una cosa di 
riposo pei cristiani , devono perciò essere gli 
stessi tenuti circondati da muri, con ìsteccati , 
con siepi e cou porte, e da per tutto diligente- 
mente custoditi per impedirvi 1* ingresso agli 
animali ». Eguali provvedimenti pure stabilisco- 
no le ordinanze di visitazione e di concistoriali 
dell’elettorato di Mark dell’anno i533 (a); l’or- 
dinanza del principe di Mogdeburg (3^, e quella 
dell' elettore di Brunswick (4)> Uo già parlato 



(i) L. c. 

(a) Til. dei cimiterL 
(5) Gap, la, S IO. 

(4) Art. delle sepolture. 
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dell* ordioe imperiale fraacese in risguardo al 
maro da erigersi a ciascun cimiterio. I muri 
però troppo alti , i quali forse circondano ci- 
miteri già troppo stretti, oppure le alte fab- 
briche , le quali stieno troppo vicine a questi, 
non poco impediscono la rinnovazione dell’ aria 
in sì fatti luoghi; e quando una volta una spinta 
di vento un po’ più forte , il quale sìa impre* 
gnato di esalazioni putride, pone io moviutento 
le loro atmosfere , minaccia sempre più le abi- 
tazioni le più vicine degli uomini. « Nei giorni 
molto caldi , dice Scherer , si sviluppa frequen- 
temente dai cimiteri un fetore insopportabile , 
cosicché le materie che si tengono esposte sulle 
fosse prendono un odore cadaverico. L’ erba , 
la quale più lussureggiante vi cresce sopra, è 
a molti animali domestici nauseosa ». I muri 
in conseguenza che si innalzano ai campi de* 
morti , allorché questi non sieoo molto spaziosi, 
non dovrebbero mai essere più alti di quello 
che bisogni per tenere lontani gli animali do- 
mestici ed i selvaggi; e dove manca questa pro- 
porzione, dovrebbero essere gli stessi traforati 
in vicinanza alla terra in più luoghi, e le aper- 
ture , come si pratica per le cantine , dovreb- 
bero essere munite di grate di ferro , afìGoclié 
r aria possa estendersi senza impedimento sulla 
terra riempita di cadaveri. 
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i 35. 



Proibizione delle sepolture nelle chiese e ne* paesi— ~ 
Ragionevolezza della medesima. 

Appartiene al secolo decimo ottavo T onore 
d* avere coraggiosamente respinto il più scipito 
pregiudizio, il quale indusse, a motivo di mal 
intese opinioni religiose, a situare contro le di- 
sposizioni degli antichi , cosi pure in onta de- 
gli ordini dei più sapienti legislatori romani , 
le fosse pe’ morti non solo nel punto centrale 
delle abitazioni umane ed anco delle città , ben- 
ché popolatissime , e senza ciò già malsane; 
me eziandio all’ intorno dei luoghi dì riunione 
dei credenti cristiani, e per fino nelle chiese ; 
cosicché r atmosfera de’ morti dovea essere re- 
spirata dai vivi (§§«5, i 6 , 17 ). Un tempo il 
viceré di Napoli , il conte Caraccioli , ha fatto 
circondare un vasto cimiterio avanti la capitale di 
questo regno con cancello e con alberi di cipres- 
so. Questo luogo di sepoltura aveva nel suo in- 
terno aoo profonde fosse per ricevere dalla città 
i cadaveri. Dieci di queste venivano aperte an- 
nualineute ; cosicché in proporzione della quan- 
tità della popolazione di que’ tempi , dopo ao 
anni tutti i sepolcri aveauo fatto il loro uffizio. 
« Con questo mezzo, scrisse quel benemerito mi- 
nistro a De Alembert, i vivi resteranno sepa- 
rati dai morti. — È incredibile la pena che 
mi è costato il vincere la superstizione degli 
uomini in rìsguardo a questo oggetto. Acco- 
stumati ai sepolcri negli atrj delle chiese , si 
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iininaginavano che si dovessero seppellire fuori 
(Iella città soltanto i cani (t) ». 

Presso i cattolici i cimiteri vengono bène- 
detti, consacrati (a). Io trovo beo giusto che 
le sepolture de* morti sieoo venerate , e che 
non si lascino con indifferenza divorare i resti 
dei nostri padri e dei nostri 6 gli dai cani 
e dai porci , come avviene in alcuni luoghi 
della llussia anche al presente , ove si la- 
sciano scavare fuori dalle loro sepolture i 
cadaveri dagli affamati orsi e lupi che se iie 
fanno pascolo. Le fosse erano considerate dagli 
antichi Greci e dai Romani per luoghi sacri 
tosto che crasi gettata la terra sui seppelliti. 
Presso i primi, colui che osava offendere, ab- 
battere o rompere un sepolcro, oppure un mo- 
numento, od una colonna sepolcrale, era sot- 
toposto alla pena di morte (5) , e presso i Ro-, 
mani colui che orinava su di un sepolcro, op- 
pur anche su di uua colonna eretta ad un morto , 
la profanava ( 4 ). 

Tuttavia non è da porsi in dubbio, che una. 
grande quantità di morti seppelliti nello stesso 
luogo, ed iu troppa vicinanza alle abitazioni 
degli uomini, segnatamente alle case dei par- 



(1) Scherf*$ Archiv der- rned, Polizejr, 1 b., s. 349-35o. 

(a) y. AugusL Barbosa , In collectaneis doctorum in de~^ 
crelum. Lugduai i 656 f. ad csp. 7,X. De consecraL eccles.y 
11. 6 , c. 4 j X. De relig. Dom. Petr. Franóse. Passorihus , 
De poUuUone ecclesiarum. Placentiac ,,i 654 , disp. 3 , c. 46 , 
11,3. 

( 3 ) Cicero , l. U , De legibns. 

( 4 ) D. ciò deriva l’ iscritionc su di una pietra sepolci ale 
r Dina uà; Hospcs . ad , hunc . Tumulum . ne , meuts . Ossa . 
Precaniur . Tecla . Hominis, 
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roclii clI alle scuole pubbliche , deve essere più 
pregiudizievole*, che quando i singoli cadaveri 
si seppelliscono in luoghi proprj; ed il desi- 
derio di essere seppellito io aa luogo benedetto 
può , allorché non si pongano io esecuzione 
regole giudiziose , produrre grave danno ai vi- 
vi (i). Essendo generalmente le chiese in mezzo 
ai cimiteri , e restandone apèrte le porte nel 
tempo de* servizj divini, si sparge per tal modo 
in tutta la chiesa I’ aria avvelenata dai vapori 
che si innalzano dai cadaveri in putrefazione , 
e r unione nelle stesse è frequentemente dan- 
nosa ; mentre queste , senza di ciò , trovan- 
dosi molte persone in uno spazio angusto , con- 
tengono un* aria già malsana (a.). 1 combattenti, 
che in una sanguinosa battaglia caddero estinti , 
devono accontentarsi di essere seppelliti in un 
luogo non consacrato; e trovo con Verheyen(3) 
minore contraddizione nell’ essere seppellito nel 
mio proprio giardino, di quello sia in un luogo, 
benché benedetto, allora quando debba essere 
di pericolo a quelli che restano. 

Ma questo pericolo é nei nostri tempi , ne* 
quali , genefalmente parlando', si pensa piut- 



(i) Il decreto imperiale francese, in data aS pratile anno 
XII, dice: Toute person/ie pourra élre enterrée sur sa prò- 
vriéié, pourvu que la dite proprióU soit hors et àia dislance 
préscrite de Penceinte des villes et bourgs. FLEURJGEONy Code 
administratif, tome I , p. 277. 

(a) Krunitz , QEkonom, technoìog, Encjclopàdie , Be- 
gràbniss , a. 397. 

( 3 ) u Profueram virus , pqlriae ulilis , ulilis orbi ; 
u None quoque, ne noceam, mortuus hic jaceo »• 

Frank. Fot. Med. T. XI. 5 
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tosto a distruggere che a fare direttamente , ja 
diversi modi negato (i). Io non voglio certa- 
mente disputare , se il dannò 4^1le sepolture 
nelle chiese , e del seppellimento nelle piazze 
delie chiese in mezzo alle città ed ai borghi , 
||a fttato io risguardo alla situazione di alcune' 
di esse esagerato; ma allorché io considero 
questo oggetto com* era nella maggior parte de* 
paesi , ó come forse lo è ancora , combattono 



(i) Si ved» «pecialmeme: a DieUnschàdlichkeitderKirch- 
hiijfe rtahe bey dèn IVohnungen der Lebend*n' dargethaii. 
JFreyberg ìJ'jS- Vi' ha uno scrino di uh anonimo nel fase, 
n. io e 31 , inserito nei Minder^schen Beytrage dell’ anno 
177 ^ , il quale è stato solidamente confutato da Schwager ». 

y, WtKi^LSk t Dissertationss de jure sepuUurce in tempUs. 
t.ipsia 1784. Si trova, dice llrunite, io queile dissertazioni 
éssurila tutta aflatto la materia per ciò che risguarda la dis- 
colpa delle sepolture nelle chiese, che si pòssa desumere 
dalia profondità e dai ripostigli della ginrisprodenza. Esse 
sono altresì di prova' ai consiglieri medici guanto impedimento 
Soffrano le leggi e le instituzioni di regolamenti di sanità' 
amorevoli, attivi e pubblici; cosi che i semi che i medici 
Sorgono per la salute pubblica, frequentemente cadono aotto 
le spine , I. c. , p» 38 o. — G. Tòde , f^on dent Begra^ 
len in Kircheri und auf Kirchh^en. Kopenhagén und LeipZig' 
,-gg. _ JVVRZBR, in CreWs annalen, 1794, II b. — 
BUKS , Abhatidlung, in weìcher hewiesen wird , dass 
awi dem Gebrauch,die Todleji in die Kirchen und innerhaUi 
dir Stadie zu begraben , beine Grfahr enlspringen kónne 
< traduzione dal* francese di J. G. F. Leuni. Lipsia 1779). — 
Pai 1799 Troromsdorff pel primo ha cercato di sostenere 
r innocenza de’ cimiteri col mezzo di' ragioni chimiche ne| , 
Beicksanzeiger n. a 56 . Quest’ oggetto fu altresì motivo di 
Aiassime contraddittorie , le quali possono essere lette nello 
stesso JReichsanzeiger n. 60, itìa , 197 , ò 63 , 370, a84 del- 
I’ anno suddetto , ed in quello del 1801 , n. 4 , 24, 47 65 , 
q 34 , 271. — Finalmente anche C. A. KoRTUU hà deebo 
potersi tenere i cimiteri nel mezzo de’ vivènti , U eber die 
Unscluidlichkeit der Kirchhbfe und Begr&bnisse in SU^ei^ 
jind Dbijern> Osnabriick 1801. 
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^/ectamente le più fondamentali ragioni per Io 
abaudimento generale ed eterno delle sepolture 
dalle chiese e dalle abitazioni degli uomini. Ma- 
ree riferisce nuovi esempi delle cattive coase- 
gqenze del seppellimento nelle chiese. Una chiesa 
è diventata inservibile perchè si erano coperti 
polla calce alcuni cadaveri in una sepoltura. 
Morvean venne in soccorso del male con due 
libbre di acido solforico òhe fu versato a poco 
a poco su sei libbre di sale di cucina. Funesto 
fu un altro caso che accadde nèlla città di Ta- 
lent presso Dijon. Un solo cadavere passato in 
putrefazione produsse un fetore insopportabile. 
Di tre beccamorti che erano stati destinati a 
ripulire la chiesa , due per loro buona sorte 
vomitarono , e vennero salvati; il terzo perù 
venne assalito da qn tifo, il quale in pochi 
giorni Io trasse a morte (i). Nella città di Tarua 
nel Perù accadevano annualmente, a certi tempi, 
delle febbri epidemiche , le quali ammazzavano 
molti uomini; e che si giudicarono provenienti 
dalla situazione della città posta fra le mouta- 
gue. Allorché Galves ordinò cliè il cimitero 
fosse posto fuori della città, cessarono imme- 
diatamente queste febbri (a). « Non è da ne- 
garsi, dice Remer nella sua utilissima opera ( 3 ), 
che un cimitero in un luogo abitato può di- 
ventare molto pericoloso , allorché sia troppo 



(t) Journal emyclopédiqtte , 1773, I part.,du tome IH. 

(2) Giuseppe SKiKNBRy Present state of Perù, ecc. Loadon 
i8o5 , p«g. 276. 

( 3 ) Lehrbuch der poliieiUch-gertchtlicften CAemie, secouda 
edizioue. Uciuutadt 1812 , p. s seg. 
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picciolo' in proporzione dei cadaveri che vi de- 
vono essere seppelliti , cosicché debbano es- 
sere esumati in ciascun seppellimento cadaveri, 
1 quali non siano ancora stati del tutto distrutti 
dalla putrefazione , allorché vi manchi la ne- 
cessaria corrente d’ aria , allorché non si abbia 
cura che le sepolture abbiano una sufficiente 
profondità, ecc. » Gedicke ha scritto un ben 
fondato trattato sulle sepolture nelle chiese (i), 
di cui se ne trova un estratto presso Kriinitz (a)». 
Noi empiamo , si dice in questo , i sepolcri 
sotto le chiese di cadaveri ; uoi stiainp sui 
luoghi santi , e non possiamo resistere al fe- 
tore, e ciò non solo è disgustevole ; ma que- 
st’ odore istesso , il quale proviene dalle esa- 
lazioni putride dei cadaveri che si imputridi- 
scono, è eziandio un veleno molto pernicioso 
per coloro i quali devono inspirarlo. Non si, 
dica mai che i vapori nel mentre dell’ eserci- 
zio del culto non possano essere ad alcuno di 
nocumento, perché le sepolture sono coperte 
di pietre , e che le commessure sono molto 
bene lotate, imperocché questo vapore é ba- 
stantemente sottile da penetrare per le più fine 
fessure \ e nei caso anche ciò non accadesse , 
sarebbe poi nella successiva apertura de’ se- 
polcri riempita la chiesa con un molto più per- 
nicioso miasma, cosicché il particolare odore 
nauseoso dei cadaveri si sente por troppo con 
gran forza al primo entrare nelle porte. Es- 



(i) Nel primo fascicolo del MonaUchri/t dilVauDo 

j^85. 

(a) A. a. 0 . p._39o. 
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eendo il piò de’ beccamorti pallidi e malsani ; 
cadendo molte persone deboli in isvenimento 
allorché si ritrovano nelle chiese , le quali non 
di meno possono reggersi piò a lungo ne’ teatri^ 
e spargendosi forse eziandio con maggiore esten* 
sione ed in breve tempo le febbri petecchiali, 
i morbilli e le malattie contagiose , risulta che 
sì fatti mali provengono con molta probabilità 
dai vapori contagiosi , i quali nelle chiese si 
appiccano alle vesti ,e difficilmente ne vengono 
queste abbandonate. Si è osservato in Parigi, 
che le vesti state levate negli anni ne’ quali 
regnarono vajuoli maligni dai corpi de’ fanciulli, 
che erano morti per questi , erano fetenti, ed 
una sepoltura restata vota per due anni , la 
quale non avea alcun cattivo odore , venne tal- 
mente resa infetta da un solo fanciullo che era 
morto per questa malattia , che cinque giorni 
dopo il seppellimento ne sortì, all’ aprirla, un 
odore fetente, il quale produsse ai becchini 
grave timore , e portò infezione ai circostanti. 
Può un solo picciolo corpo produrre simil peste 
in una gran caverna ; possono le emanazioni 
del vnjuolo de’ fanciulli morti per questo es- 
sere sentite nelle chiese; perchè non potranno 
le persone sane venirne infette , allorché sia 
vero che queste malattie si producano col mezzo 
della comunicazione delle emanazioni? Come 
può mai facilmente un padre imbrattare di con- 
tagio il proprio bglio nella casa di Dio , il 
quale egli tiene lontano con tutta la cura da 
ogni accomunamento coi fanciulli vivi che ab- 
biano il vajuola, allorché il ponga in una sfera 
di vapori provenienti da emanazioni di vajuoli 
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putridi f oppure allorché egli aseorbieca sì fatto 
veleno nei suoi vestimenti e lo trasporti a casa? 
Quante volte non accade egli, c^, nel caso di 
febbri contagiose dominantii) persone ne sieno 
prese al primo loro assalto ? Non è forse una 
pazzia crudele ed insensata di scavare le chiese 
sotto di sé, e di empirle con veleni mortali ? 

£ primieramente è per lo meno anche molto 
sconveniente , ed offende 1’ occhio , che colorò 
ì quali una volta hanno cessato di esistere, siena 
poeti nel mezzo di coloro che gli furono con- 
cittadini, senza portare alcun vantaggio ai morti, 
così pure 1’ assegnar loro ono spazio che po- 
trebbe essere molto meglio impiegato, ed oc- 
cupare perpetuamente gli sguardi de* vivi sulle 
sepolture. Se si volesse stabilire che col con- 
tinuo sguardo delle sepolture la moralità de* 
mortali venisse migliorata , io prego allora di 
considerare gli uomini allorché andavano an- 
cora vagando nelle chiese e nei cimiteri in mezzo 
de* morti , e di paragonarli coi loro figli , che 
danno tuttora un esempio vivente , e si dovrà 
confessare che i primi erano per nulla affatto 
migliori dei secondi. Allorché io era un ragazzo 
di sei a sette anni, era molto ghiotto , votava 
settimanalmente un pajo di volte la scatola dello 
zucchero di mia madre , e ne empiva colla ru- 
bata cosa ambedue le tasche. Per poterla poi 
mangiare senza essere ripreso andava alla sera 
con un mio piccolo amico al cimitero. Ladri 
più rimarcabili di quello che io era vanno 
vagando giornalmente e passando avanti le for- 
che', senza perciò venirne da queste migliorati: 
c perchè dunque dovrebbero essere poste sì 
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/atte perieolose scuole della virtù a dispendio 
della vita e della salute degli uomini ? 

lu secondo luogo, molto più di rado accado 
che i campi de* morti i quali si trovano fra 
i viventi, sieoo iu proporzione dei morti an- 
nnahUente , come potrebbe essefe se il po> 
Sto scelta al seppellimento degli abitanti fosse 
appositamente in qualche distanza; e mentre 

f >er lo più manca ai primi dopo sei a sette anni 
o spazio , cosicché frequentemente devono es- 
sere esumati i cadaveri appena a metà impu- 
triditi , quindi riempite le fosse loro con nuovi 
cadaveri. 

la terzo luogo , posto eziandio che la putre- 
fazione foste già mi po’ inoltrata , non sarà lo 
scavare , lo scuotere iu vicinanza delta putri- 
dità, dal fondo del sepolcro, unitamente ai 
pezzi marci del cataletto , le ossa degli aumini 
sempre soltanto semicorrotte, un avvelenare 
r atmosfera per non piccolo tratto , o renderla 
per lo meqo pericolosa agii abitanti delle vieine 
case e capanne ? Più di una volta io ho visto 
estrarre con tutta l' indifferenza dalle sepolture 
i teschi dei morti ancora mezzo coperti dei 
loro capelli. « Diversi dei nostri cimiteri ( dice 
una savia ordinanza della contea di Lippisch, 
risguardante le sepolture nelle chiese ed i ci- 
miteri in data 9 novembre «779) sono cosi 
piccoli nella loro cireonferenza, che frequente- 
mente ne sono esumate le parti del corpo stato 
seppellito , solo per metà corrotte , allorché 
debbono essere fatte le sepolture per de* nuovi 
cadaveri! » Non si dica che appunto i beccamorti 
sono per lo più nomini vecchi, e che si ten- 
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gono sani in mezzo a queste nauseose incum- 
benze ; imperocché per Io più si scelgono a 
questo mestiere uomini già vecchi , i quali non 
possono procurarsi il loro pane in maniera 
diversa ; e certamente le persone avvezze al 
puzzo ed alla sucìdezza soflProno meno delle 
altre a cagione di tai putridi vapori. Del resto 
ci insegnano gli infermieri dei grandi spedali ^ 
che finalmente si può accostumare a poco a 
poco alle emanazioni le più nocive ^ quantun* 
que una tale invulnerabilità si paghi frequen^ 
temente molto cara. Così pure non si dica es- 
sersi visto , che regnando qua e là malattie con- 
tagiose , appunto i luoghi abitati dai conciatori 
di pelli, dai fabbricatori di sapone ecc. restarono 
esenti dal contagio, e che quindi l’evaporazione 
del sale lisciviale non sia dannosa alla salute ! 
Sì fatte osservazioni sono , come dimosti’erò ' 
all’ articolo dei contagi e dei regolamenti per la 
peste, o affatto prive di fondamento, o per lo 
meno si è confuso il pericolo di una lunga abi^ 
tuale sneidezza con quello di una emanazione che 
rapidamente si sviluppa , che è nauseosa , ed 
intacca gli organi della respirazione ed i nervi, 
o fors’ anche col contagio stesso. Appoggiato 
a simili erronee opinioni voleva io parimente 
una volta sostenere non essere di danno gli 
alti ammassi di concime , le fosse dei letamai che 
per r addietro in 'tutte le città della Germania 
erano avanti ogni casa, come pure le forche, 
gli scorticatoi , ed altre impurità in vicinanza 
alle abitazioni degli uomiui (i). ' - 



(i) la risguardo ai danai delle esalatieoi putride tanto dei 
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Quarto, in ogni tempo io Italia ed in Ger- 
mania gli uomini che perirono per la peste , 
vennero seppelliti in qualche distanza dalle cit- 
tà (i); ed Haulion coraè pure Fernel ci assi- 
curano a che net i554 al tempo della peste 
questo contagio ha durato molto dì più , ed 
ha ammazzato molto maggior numero dì nomini 
nelle vicinanze del cimitero delIaTrinità che negli 
altri contorni »(a). Non si dovrebbe quindi avere 
motivo di dire lo stesso per le altre malattie at- 
taccaticce e pericolose ? *c Scherer dice con ra- 
gione che il totale scioglimento delle sostanze 
solide durante la putrefazione è operato collo 
sviluppo gasiforme de* materiali i più volatili. 
Se ne sviluppa in fatto dèi gas azoto e del gas 
acido carbonico. Ma non si riflette però: i.° che 



cadaveri umani, quanto di corpi degli altri animali si legga 
Ramazzisi , De morhis artificum. — Lascisi , De noxiis 
paludum effìuviis. — FlC-D^AziR, Essai sur ks dangers dea 
V sépultures (Gazette salutaire, d. XXIV, VI ) , ed il Londner 
Afagazin von scptemher lySa. 

(i) Si veda Ebsics. , De officio JideUs et prudentis ma^ 
gistralus tempore pestikntice rempublicam a contagio pr<e-‘ 
servandi f liherandique , libri duo, Nespoli , Nemclum i583, 
8.° Allorché nei 1800 portava stragi a Cadice la febbre gialla, 
la prima regola foodanieotale che si dovette segùire per porre 
argine ai suoi progressi , fu |’ ordine che i morti dovessero 
essere seppelliti fuori della città. — V. Jrcbeshoiz , Mi- 
nerva Jurdas Jahr i 8 ia, p. I, pag. 469. — Frankenau dice 
con ragione : « Si seppellirono al tempo della peste di Ko- 
penhagen molti cadaveri delle persone ragguardevoli e ricebe 
ne’ cimiteri delia città ; mentre questi secondo le ordinanze 
di una giudiziosa polizia di sanità dovevano al pari de’ po- 
veri essere seppelliti fuori della città 5 imperocché il con- 
tagio ne é immediatamente pericoloso, provenga esso da un 
borgomastro, oppure da un mendicante ». L. c. , § 323 , p. 179. 

(2) ScBSRt’s , Archiv der medicinische polizejr . lY , 

I sJitb. , s. 47- 
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la maggiore, o mioore influenza degli amóri 
del corpo 8te8«o,cbe vennero formati col mezzo 
della pregressa alterazione di mescolanza ope- 
rata dalla malattia ,pu6 contribuire allo sviluppo 
di altre perniòiose specie di gas? a.° Cbe inc^rei 
quasi tatto le specie di gas posseggono una 
forza solveUte su quegli umori perniciosi e pe- 
stiferi che si vanno lormando ? cbe questi in- 
taccano anche meccanicamente, mentre mani 
festano , come è noto , questa stessa azione sui 
metalli ? Cosa sono dunque i miasmi, cosa sono 
tutti gli effluvj nocivi , se non queste mesco- 
lanze medesime? » (i) Lemery, Geoflfroy ed 
l^unault hanno già rimarcato nei lySS le cat- 
tive conseguenze ed i mali del cimitero det 
Innocens a Parigi. Nell’anno lySy c 1746 si 
lagnavano gli abitanti che erano nelle case ri m-' 
petto a questo cimitero , del ributtante fetore' 
cbe infestava l’ interno delle loro abitazioni, e 
a tale effetto furono prese diverse informazioni 
ufficiali. Nell’ anno lySS vide lo stesso com- 
missario salire nn fumo da una sepoltura , e 
seppe quindi , che gli abitanti di una casa vi- 
cina erano stati assaliti da una febbre a cui sac-< 
cedettero ulceri al collo; e specialmente forte 
era il fetore in questo contorno , allorché sof- 
fiava il vento di sud-oifest, ovvero di ovest. la 
generale le persone giovani che abitavano in si 
fatta vicinanza, acquistarono colore pallido ca- 
daverico; la carne si guastava ivi più presto che 
altrove, e moltissime persone nou si potevano 



(1) &: bsrsRì 1. c., p. 461-46S. 
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àccoàtafoiVare ad abitare tu questa situazione. 
Nell’ anno J jrg ai era fatta nella parte di questo 
cimitero , òhe' risguardava lai strada della Zin- 
gerie , una fossa- profonda cinquanta piedi per 
raccogliervi i 5 fina a tócco cadaveri. Nel feb- 
brajo del 1780' non si poteva in tetta la strada 
far più aso dì alcuna cantina. Chi s’ arrischiavJt 
a penetrare in queste , e solo ad afFacciarsi al 
buco della serratura di tali cantine, era isem-* 
pre colpito dfai più terribili accidenti. I car- 
boni ardenti nei fornelli dì riverbero con tubi 
e valvole tolsero it male solo per breve tempo, 
imperocché esso si riprodusse di nuovo; e fi- 
nalmente si dovettero votarè e chiudere le can- 
tine. Quindi né vennero infestate le case e le 
pubbliche strade ; e si dovette alla fine scavare 
le sepolture e coprire i cadaveri colla calce viva 
alta sei pollici, e fu d’uopo impedire ogni ul- 
teriore sotterramento. Si sviluppò nel 1779 a 
Yoisle-Boy una malattia contagiosa : Gallaron, 
il quale ne diede alla società reale una cir- 
costanziata notizia ; avvisò che coll’ aumentarsi 
delle eepolture nel cimitero le persone che .vi 
abitavano nella maggiore vicinanza erano le più 
rapidamente e più fieramente assalite dal con- 
tagio (1). Regnava in Siena negli anni 1766 , 
1767 nua febbre maligna, la quale in vici- 
nanza al cimitero incrudeliva con maggiore fe- 
rocia (a). Certamente noi sappiamo ora che le 



(r) Presso KBOttiTZ, 1. c. , p. 3g6. Una donna, dice 
TraHes, passò in vettura avanti di un cimitero, e tosto che 
ne ebbe inspirato il putrido odore che vi si spargeva, venne 
assalita da una febbre maligna e ne mori. 

{i} Octavii NcRueci ^ História JèbHs epidemicte Senernèf 
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malattie contagiose hanno le loro stabilite at« 
roosfere , nelle quali sono più o meno estese, 
ma non però con nn confine molto lontano, oltre 
il qnale i contagi non hanno piò alcuna azione , 
e che mentre anticamente ‘si credeva doversi 
ricercare le cagioni del contagio nelle innormali 
costituzioni deir aria, 1* esperienza ha insegnato 
che in vero una certa per Io più sconosciuta 
qualità dell’ atmosfera è necessaria pel piò fa* 
Cile sviluppo e per la più pronta propagazione 
della materia del contagio ; ma aucbe in questa 
l’evitare il toccameuto immediato , oppure me- 
diato dei corpi infetti, salva per Io piò gli 
uomini da simili mali. Sembra però indubitato 
che i contagi i quali assalgono i corpi animali, 
acquistino fino ad un certo grado una molto 
maggiore sfera di attività a motivo delle esa- 
lazioni de’ corpi in fermentazione putrida , e 
che oltrepassi di molto quella de’ cadaveri che 
non sonò ancore passati del tutto alla fermen- 
tazione putrida. Esistendo ciò , come io ho 
dimostrato al § 3o , io risultamento delle spe- 
rienze , chi si arrischierà mai di assegnare i 
limiti alle esalazioni di un campo di morti , 
riempito fors’ anche molto alla .superficie coi 
cadaveri di uomini, i quali sìeno morti di ma- 
lattie contagiose , mentre il soffiare di un vento 
sulle sepolture potrebbe vie piò estenderne la 
sfera (i). Si obbligano gli uomini che proven- 



anno 17O6 e 1767/ Sioas 1768, 8“ — V. anche ScHERFf 
1. c., t. IV, p. U, pag. 101-103. ' 

(1) Dice perciò Baumbr- « Corporunl morbis malignis 
« coutagiosisque tnorlUprum exhalatioDes , atque altaclttot aoa 
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gono da paesi sospetti perdeste , o quach'altra 
malattia eontagiosa e pericolosa, a fare la qua- 
rantena ; perchè dovremo accogliere fra noi 
stessi i morti per malattie simili , solo perchè 
sono caperti da poca terra ; meotror noi sap- 
piamo non esservi stabilito alcun tempo in cui 
sia annientata la materia dei contagio che si 
trova appiccicata a forse gran numero di essi ; 
e se realmente essa non sia piè leggiere dello 
strato di terra che la copre e non possano 
peoelrare per questa i vapori putridi? 

§ 36 . 

Puifc deUe sepolture. 

Sempre mi fu tanto piè sospetto , segnata- 
mente nei primi tempi dopo il seppellimento , 
l’uso che regna nel popolo della campagna 
presso i Cattolici ed i Greci , che i parenti 
del morto vadano a visitare le sepolture, g ai, 
che. con sì fatte visite rinnovandosi, oppure 
aumentandosi il cordoglio, non si produca in 
tali persone una sommamente maggiore suscet- 
tibilità ad essere, colpite da qualsivoglia materia 
di contagio ; e sarei perciò d’ avviso che il 
cimitero debba essere appunto il luogo da vi-, 
sitarsi semplicemente dagli insensibili becca- 
morti , quantunque nei tempi passati fossero 



« coDtagiosa esse ! ut nonaulli perhlbueruut , prorsus fai- 
4< SUITI est; cujus rei io sectìoae aoatomica quadam cura 
<1 periculo cerlior factus sum , nullum rnihi de eo duhium , 
u sed signutn relictum est ». Fondamenta polUioi medicee. 
Francof. et bipsise, 1777; p. 108. 
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» cimiteri luoghi diliunione, ia cui i cittadini 
trattavano i loro afiFufi , ed ia cuj si tcnevanò 
j mercati annui (i), e sarebbe mio divisameiito 
che i morti fossero seppelliti in un luogo un 
po* distante dalla città, ovvero dal borgo; si 
diminuirebbe allora I* opportunità a quelle vi- 
site pericolose , od almeno sarebbero fatte iii 
un luogo più libero e più ventilato, e per tal 
motivo sarebbero anche meno oqcevoli. Vuol 
egli il più facoltoso contadino erigere alla sua 
( frequenteipentp dopo la morte ) buona mo- 
glie una lapide sepolcrale, egli la pu^ far ese- 
guire ove più 'gli piace, ed anche nella così 
detta piazza della chiesa , allorché questo ac- 
cada senza toccarne i cadaveri, e si puù be- 
nissimo concedere una sì fatta consolazione al 
dolore, o piuttosto alla non istraordinaria yanità 
degli uomini (*). ' • — 

6 37 . 

Conc/iiusione. — Zai>acrici 4e' cadaveri. 

Mandato delF Elettorato di Sassonia. . 

Per dire I’ ultima parola in risguardo al sep- 
pellimento de’ morti fra i vivi , io sono deV 
r opinione , che noi dobbiamo eterna gratitu- 



(\) Dasr^R, Sar^hing vermischter Abìuvtdlungen, II th., 
p. !^7"774; Constìtutio Dagoìberti , De ’mercaiù ad fanuni 
^ Dwf^sit hi^endo , presso Jaq^^ Doubiet , Histoire de 
fJbbajre de S. Denys , I. 3, c. 3. Nel progresso questo uso 
|n abolito, fome appare dal sinodo di OsnabrUck del 1628 , 
t. II , cap. i5 , n. 9, ' • - 

( ) Ktt e pià volle possono le località dè‘ cimiterj essere mo~ 
ttvo ad introd^re/ra i som malattie contagiose, ed 'a farle' 
generali ; c più e più volle si cerca la cagione di esS6 Ove' 
iìon esiste j mentri eli' è appunto dai cimiterj. 



Digilized by Gooj^lc 



ARTICOLO DECIMO. 79 

dine 'ai legislatori che finalmente banno^ pro- 
scritto i campi de* morti dalle abitazioni degli ' 
nomini, e che dappertutto ne dovrebbe es- 
tere seguito r esempio (1). Alla Francia si deve 
per la prima dare T onofe di aver ciò eseguito 
col mezzo di una ordinanza reale in data i 
marzo 1776 ; e per questo stesso titolo ci deve 
restare sempre imprèssa la memoria del gover-.- 
no dell’ imperatore Giuseppe IJ ; mentre questo 
saggio filantropo monarca ha liberato immedìa- 
tamepte pon braccio possente nel primo anno 
dei suo governo, cio^ ai 7 di febbrajo del 178», 
i suoi sommamente estesi Stati dal religiosQ 
àbbomìnio delle sepolture nelle chiese e ne’ paesi, 
lo forza di uu decreto dell* imperatore francese, 
emanato nel i8ia , veonefo finalmente abolite 
ie sepolture nelle chiese eziandio tn Roma (a), 
come pure in tutti gli altri Stati imperiali ( 3 )-. 

Io ho già rammentato al § 10 , che i Ro- 
mani avevano i loro particolari lavatori di morti; 
è si prese il costume presso tutti i popoli ci- 
vilizzati di purificare i morti pria di riconse- 
gnarli alla terra. Non è da dubitarsi che lo 
scopo di questa costumanza avea il fondamento 



( 1 ) Allgemeines Landrecht fUr die Kdnigl. Preussischen 
Slaaten , ib. II , tit. XI , 5 

' (») Oesterreichischer Beobachter vom 19 jenner |8n. 

(5) « Àucuoè inbumation n’aura lieu daos les églises , 
templea, synagogues, bdpitaux , chepelles puhliquet,et gé'. 
néralement daas aucuo de$ édificcs clos et ferinds , où lei 
ciloyens se réunissent pour la céldl)ratioD de leura cultes 
ni daos l'eDceÌDte des vitles et bourgs ». Décret imperiai 
du prairial an. is. FlburiGEOK , Code admini^tratjf ^ 
tome I, p. 075, Paris 1809. . 
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di richiamare a vita i morti nel. caso in questi 
fosse appena in apparenza estinta. Anche nei 
nostri vtempi sono in più paesi pria di tutto 
lavati esattamente i morti , e questa operazione 
è affidata per lo più alle donne vecchie, e se^ 
gnatamente alle mammane del paese: non può 
però negarsi che nel caso di cadaveri di uomini 
i quali perirono per malattia contagiosa , il 
levamento stesso ha i suoi gravi pericoli ; e che 
in conseguenza questa incombenza dovrebbe 
almeno non essere mai affare di una levatrice, 
che da quella, forse immediatamente , e senza 
essersi pria ben ripurgata , va a prestare as- 
sistenza alle partorienti , alle puerpere ed ai 
neonati; e nel caso abbia contratto il contagio, 
va tanto più presto a spargerlo. Secondo un'or- 
dinanza deir elettore di Sassonia, in data 1 1 
febbrajo 179», n. a , « nei luoghi nei quali 
non si trova una lavamorti deve esservi questa 
stabilita , ed obbligata all’ osservanza di tutto 
ciò che è stato detto nei § relativamente al 
cattivo trattamento de' moribondi ed al sal- 
vamento de’ morti apparentemente , ed a stare 
attenta per tutto ciò che è in di lei potere ad 
ogni menomo avvenimento ; e pel caso fosse 
impedita nelle dovute .sue incumbenze , dovrà 
farne 1' esposizione all’ autorità locafe , anche 
ove siavi una corte di giustizia privilegiata , 
ed allorché nessun giudice abiti nel paese , 
e da essa reclamare colla maggiore solleci-, 
tudine i neoessarj provvedimenti , a fine si 
abbiano a prestarle gli immediati ajuti. Devono 
parimente le lavamorti nei casi dubbj , i quali 
accadono specialmente alle donne che perirono 
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in vicinanza al parto , oppure nel parto stesso, 
dirigersi alle autorità del paese , le quali do- 
vranno prestare tutta la loro assistenza , e chia- 
mare a ciò un medico , oppure un chirurgo. 
Il medico , ovvero il chirurgo, i quali sieno 
chiamati , non devono rifìutarsi ali' assistenza, 
ed in caso che la loro ricusa , il loro col- 
pevole ritardo non potessero giustificarsi co4 
mezzo di inevitabili e pressanti impedimenti, 
saranno motivi perchè siano puniti ». — « N. 4* 
Le iavamorti stabilite per ciascun paese , a cui 
dovrà essere data un’ instruziotie relativa alla 
loro incuinbenza , la quale sia ben corrispon- 
dente all' oggetto e chiara , a fine possano ben 
regolarsi nell’ esercizio del loro mestiere , do- 
vranno informarsi, per tutto ciò che può 
ulteriormente loro interessare , presso il me- 
dico d'ufficio, o della città; esse dovranno, 
tosto che sono chiamate ad assistere uu ca- 
davere, recarvisi senza alcun indugio, ed ogni 
autorità deve attentamente invigilare affinchè 
nel caso esse che nou potessero , o per ma- 
lattia , o per altri inevitabili impedimenti , re- 
carsi al loro impiego , vi sia un' altra persona , 
la quale possa essere a ciò chiamata in loro 
vece ». — « N. 5. Pei paesi i quali sono in 
vicinanza 1* un l'altro, possono esservi stabiliti 
comuni lavamorti , allorché queste sieno in 
istato di prestare la dovuta assistenza ai ca- 
daveri di tai paesi : all' opposto , allorché in 
un luogo sieno stabilite più lavamorti , quelli 
che ne hanno bisogno sono liberi a scegliere 
fra fjucste ([nelle che |)iù loro vanno a gra- 
l’iiAyK. r<jl. Mcd. T. XI. 6 
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do ». — « N. 6. Gli etnolmnenti delle lava- 
tiiorti . allorché non sieno già stabiliti con 
giusta misura , devono essere determinati dal- 
r autorità del paese, secondo la diversa quan» 
tità degli emolumenti che gli ecclesiastici ri- 
cevono per parte del morto , e generalmente 
secondo le circostanze degli abitanti: nel caso 
degli assolutamente miserabili devono essere tali 
emolumenti levati dalla cassa delle elemosine ; 
sarà però permesso alle autorità giudiziali ^ se- 
gnatamente in campagna , il convenire colle 
lavamorti per un trattamento annuo, pel quale 
esse avranno a prestarsi gratuitamente o per 
tutti i cadaveri , oppure solo per quelli degli 
indigenti ; ed allorché il caso T esiga , l'autorità 
potrà fare la conveniente aggiunta ai tratta- 
mento annuo , ed il restante dovrà essere pa- 
gato dagli abitanti del paese con proporzionate 
imposizioni » (i). 

Generalmente le lavamorti ed i custodi dei 
morti non devono essere lasciati in alcun luogo 
senza inspezione , per ciò che questa può ris- 
guardare tanto l’istruzione, quanto le persone, 
a motivo della possibile morte apparente e dei 
mezzi che vi sono necessarj ; come pure per 
ciò che risguarda il vegliare i morti , si deve 
pure aver cura che si fatti uomini , allorché 
hanno a tenersi nella più vicina pratica con 
cadaveri di soggetti morti per malattie con- 
tagiose , vi si prestino colle dovute cautele , 



(i) C. G. Kvkn , Sammlune Kónigl, Sàchsischer Mediti- 
nalgeselze. Leipzig i8og , s. 35o*353. 



r 



Dìgitized by Googlel 



ARTICOLO decimo'. 83 

e non si rechino nelle famìglie eane senza aver 
pria fatto i necessari spurghi per impedire la 
comunicazione del contagio che potrebbero 
avere su sè stessi appiccicato. 

§ 38. 

Jbiti de* morti. 

L’ antichissimo costume di adornare i ca- 
daveri umani avanti il loro seppellimento , od 
almeno di vestirli con una fina camicia da morti , 
oppure con un abito da lutto ( § 8 , fa), si 
fonda probabilmente sull' antica abitudine dei 
popoli civilizzati dì portare i loro morti alla 
sepoltura in cataletti aperti (§ i5), ovvero 
solo sulle idee di convenienza cbe noi sia- 
mo accostumati trasferire dai vivi ai morti. 
Non sarà forse del mio oggetto il fare qui 
cenno sul continuo scialacquamento , che dal- 
r immortale imperatore Giuseppe II fu con 
sommo criterio condannato , di tante stoffe 
e drappi per milioni di morti in un gran pae- 
se, uel quale di frequente migliaja d’ uomini 
devono andare vagando per la miseria quasi 
nudi ; inoltre queste festi da morto sono nel 
silenzio , pur troppo frequentemente, dai bec- 
camorti levate e rubate coll’ aprire i cataletti, 
ed eziandio le sepolture (i). Fin qui non vi 



(i) Anticamente quando alcuno spogliava un morto nella 
sepoltura gli era vìa tagliala la roano. Ilarmcmp. , lib. VI, 
til. 5. Raniaz/iiii fa menzione di uu beccaiiiurti , il quale 
avendo seppellito uu giovaue beu vedilo e cou (scarpe nuove, 
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«arebbe alcon male , che molte 6ne b!ancfae> 
rie e belli vestimenti , in vece di essere ab- 
bandonati alla putrefazione , fossero conser- 
vati ancora , e servissero a vantaggio dei 
poveri; ma allorché la morte fosse accaduta 
in conseguenza di malattia contagiosa, potrebbe 
accadere molto disordine con si fatte vesti da 
morto, oppure camicie , le quali frequente- 
mente senza essere lavate sarebbero travagliate 
dai rigattieri ; ed io tal modo potrebbero es- 
sere comunicate alcune malattie ai viventi ; e 
perciò è espressamente proibito nella provincia 
milanese ai becchini 1’ appropriarsi alcuna cosa 
appartenente agli abiti de’ cadaveri (i). Si ram- 
menti r esempio riferito da Niebur nella sua 
storia dell’Àrabia : che, cioè, un tale essendosi 
ricoverato in uno stabilimento speciale , a mo- 
tivo di una malattia gravemente erpetica , una 
bella , ma povera donna , che sarebbe mai da 
esso stata guadagnata , venne a cadere nello 
stesso malore , perchè col mezzo di sconosciute 
mani di uno dei suoi essendole stata venduta 
per molto vile prezzo una camicia da esso por- 
tata solo per breve tempo , fu questa imme- 



» 1 

si lasciò adescare', dopo alcuni giorni , di andare a farne il 
latrocioio -, e nel mentre vide un dì al mezzogiorno che la 
cliiesa era aperta, vi si introdusse pian piano, alzò la pietra 
dalla sepoltura ; ma mentre era per levare le scarpe cadde 
morto sul cadavere. Von den KrankheiUn der Kùnslìer und 
Hand'werker, I b. , s. 67. 

(i) Ove io avrò a parlare in quest’opera delle malattie 
attaccaticce e dei contagi mi riservo a dirigermi alle autorità , 
afliucbè invigilino sui rigattieri , quale itnporlanlissinia sor- 
gente di questi mali e della loro conliaua propagaiionc , se- 
giialanieule nelle grandi città. 
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